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SINODO FIORENTINO 

CONTRO 

- •SISTO QUARTO 

Voi tutti crifliani, che leggeile le cenfure 
di Siilo contro Lorenzo de’ Medici , voi tutti pre- 
ghiamo per le vifcere della mifeficordia del noftro 
Dio leggete ancora quella difefa . Per quello prin- 
cipalmente Dio volle darvi due orecchie, perchè 
fe una ne porgefte all’ accufatore , non neghiate 
l’altra all’ acculato .. Il finodo fiorentino congre- 
gato con quella luce,, colla quale lo Spirito San- 
to illumina l’uomo, che comparifce al mondo , 
e che palefa le cofe più recondite , in perpetua 
teftimonianza della- verità , e per diifipare le te- 
nebre di Siilo i) li efpone agli occhi di tutti i 

l) I Fiorentini deprezzando l’interdetto operaro- 
no con molta . prudenza , conofcendo pienamen- 
te quello fondarli fopra una -chiara ingiuflizia, 
onde elfi fecero ciò , che configliano in tal ma- 
teria i più celebri canonilli , come S. Antonio, 
Navarro, capite cum contingat , Gabriel in 4. , 


Digitized by Google 


4 Sinodo Fiorentino 

fedeli . La prefcienza infallibile del fornirlo padre 
che ci parlò fin dà principio „ giudicate fa vo- 
flra madre, giudicatela, poiché non èia mia fpo- 
fa „ fa sì che laviamo la vergognofa macchia 
gettata fopra un innocente. Venne il giorno di 
quella terribile minaccia „ fcoprirò la tua igno- 
minia , diftruggerò il tuo lupanare , demolirò il 
poftribolo del tuo adulterio , e celierai di fornica- 
re, nè più difpenfarai le mercedi ai tuoi amanti . „ 
Imperciocché Siilo divenne il mezzano 2) 
detUufaa propria madre , e ne fecondò le debo- 
lezze : vide la fua beltà nuda , ed ei coprì di 

confufione, e d’ignominia il di lei volto. Entra- 
— — — 1 — . .. * 

diflint. 18 quefi. 2, e Pietro di Palude in 4 di [- 
flint. 18 queft. 1 , di cui quelle fono le parole 
refe fedelmente nel noflro idioma . Colui , che 
fenza meritarfelo è pubblicamente fcomunicato, 
Vi fi opponga, pubblicando la giu Ha caufa, do- 
po di che non è più foggetto di fcandolo nep- 
pure per i bambini , ma bensì per i fari lei , i 
giudizi dei quali devono difprezzarfi . Ognun 
fa che ! interdetto è fondato fopra la fcomu- 
nica, onde le quella è nulla, ancor quello re- 
fla nullo. 

z) Dice l’autore del Turco-Papi futus lib. 1 cap. 17. 
Non è polfibile il figurarli un uomo più turpe 
e più infame di Siilo, poiché egli era tale, e 
per il lenocinlo, e pel* i nefandi generi di li- 
bidine . Eguàl carattere ne fanno la maggior 
parte degli illorici fenza prellare orecchio ali* 
autore della ftoria dei papi , e ad altri nemici 

del nome pontificio » 

,■» * • .- - 
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Contro Stjfo IV y 

co. nella vigna del Signore di Sabaoth ne eftirpò 
i migliori tralci , e ve ne trapiantò dei cattivi ; 
gettò a terra Io ftabile edifizio j foflituì una ma- 
cìa di falli alle mura di Gerufalemme ; depredò 
il giardino che era chiufo , e chiamò nel campo 
del Signore i bruchi , e le loculie . Quella che il 
celeflre fpofo chiamava bella , ed unica fua imma- 
colata colomba , quello miniftro di adulteri la re- 
lè una deforme meretrice , ed un corvo pieno di 
fordidezze . Pofe a prezzo le cariche del fantua- 
rio , e le vendè a dei profani , e del denaro ri- 
trattone nutrì dei porci con ghiande indorate j). 
Indi , fuccelfore di Pietro , uccife un figlio, e vi- 
cario del diavolo fi dichiarò nemico dei veri 
criftiani . Sedendo al governo della nave di Cri- 
Ilo con efla approdò folo .all* ifola di Circe , e 
mandato in bando Giovanni , ed Andrea conduf- 
fe feco folo dei Tirefia , e dei Girolami 4) . Pof- 

■ a n n I I ■ ■■ am ■■■■—■ n ■ ■■■— ■ »■■■ ■ ■ mhmw# 

3) Qui fi allude allo fmoderato amore , con cui 
ingrandì i fuoi nipoti , e fpecialtncnte Pietro 
Riario , cardinale , e uomo perdutamente dif- 
fidato , e viziofo , che come il filo zio era fia- 
to francefcano . Efiò era sì difordinato nel ludo 
che pareva elTer nato per fpendere il danaro , 
avendo in due anni di tempo che vide cardi- 
nale , fatto duecentomila feudi di debiti . Mo- 
rì in età di ventotto anni confunto dalle fue 
infami voluttà, come notano il Volterrano, e 
.Gip. Batifia Fulgofio . 

4) ^14 da Siilo fatto cardinale ancora Giuliano fuo 
nipote, di fratello. Quelli poi fu papa fotto il 
nome di Giulio II., e fu il più feroce ponte- 
fice , che fia falito fu la cattedra di s. Pietro » 
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6 r Sinodo Fiorentino 

leflore delle chiavi del regno dei cieli , aprì’ 
tatti le porte infernali , e con quella ftefla fané / 
colla quale il Signore * fcacciò dal tempio co- 
loro , che vendevano , e compravano le co- 
lombe , coflui riempì il fantuario di ficari , e 
di ufuraj . Pallore corrotto perfpguitò Je fa- 
né ugnelle, e di porci foli 5), nei quali jl Sai- 
vadore comandò che fi confinaflero gli fpjriti ìir- 
mondi, egli riempì la fua corte ^perciò dice il 
Signore „ congregherò tutti coloro , che tu ama- 
rti , con tatti qaelli , che furono 1* oggetto del 
tao odio, perchè portano vedere la tua infamia, 
e ti fpoglina dei tuoi veftimenti . „ Con una 
nuova infamia, che il Signore vuole che per no- 
ftro mezzo fia a tutti i fedeli fatta palefe , e non- 
per una ftrada ordinaria giunfe al governo del 
yriC' fiorentino ovile; e quella fu V o micid io dell’ in- 
nocente agnello Giuliano de' Medici , il quale 
j. /A come un ladro, e un* artartlno fqannò avanti f al- 
* tare dèi Signore vittima del fuo furore : ad 
efeguire il fuo infame progetto adoprò il Sàlvia- 
ti arcivefcovo Pifana fuo fimaniaco , ed artefice 
di delitti* q Raffaello Riarioò), il quale, perchè 
forfè avevaio inalzato al cardinalato da ragazzo 
volle che fupplifle alla mancanza dell 1 età con 
tali infami primizie, e collo fpargeredel fangue 

• l ' » » , * * » • ; J < 


5) Tuttociò fi riferifce alla corruzione della cor* 
te di Roma fótto quello pontefice . 

6 ) Fu fatto cardinale quando era nell* univerfità 
di Pifa . Quello , fecondo le ftorie di quel tem- 
to fu amante del papa , ed era nipote del 

, GC—.Z Riario • • 





1 





1 

i 


Digitized by Google 


Contro Sijto IV. 7 

criftiano. Volle inoltre che il delitto fi commet- 
tefle nella celebrazione della meda (bienne, e nel 
momento appunto , in cui il prete, riceveva il 
corpo del Signore , per tradire ancora Grido, di 
cui fi chiama vicario, e per farlo complice di 
due fcelleraggini . Oh dolore , cfclama egli nelle 
fue cenfure ! „ Hanno pofto al patibolo un’ ar- 
civefcovo; „ Un* arcivefcpvo che mai non fu 
criftiano , nè tampoco facerdote, un* arcivefco- 
vo che macchinava una (edizione , forprefò in 
fragranti, che occupava il palazzo pubblicò e 
che era per cfterminare , e perdere i priori' 7),' 
della patria , ed i fuoi liberatori , fe non fi' 
fodero difefi ; (comunica il magnifico Lorenzo 1 
zelantiflimo cittadino per non efierfi Jafciato- co- 
me fuo fratello fcannare; fono anatemizzati i fi- 
gnori' della città per non efierfi voluti gettare 
dalle fineftre , O (comunica degna d* anatema , 
o maledetta maledizione d’ un reprobidìtnò giu- 
dice „ la di cui bocca è piena di maledizione, 
d’amarezza, e di dolo, nella cui lingua fiafeon- 
de il travaglio ,e il dolore, che infidia co’potenti 
per facrificar f innocenza., 

Lice al diavolo' ideilo il difenderli , riè 
vi è in quello mondo legge civile , o dì natu- 
ra, che impedifea rifpingere la forza colla for-" 
za ♦ E in vece del pentimento , e del comitieffo 




7) Chiamavano priori nella repubblica fiorentina 
coloro , che erano di una magiftratìira , che 
non aveva la maggiore . Quelli fi mutavano 
ogni tanto tempo , e v capo della magiftratura 
era il gonfaloniere . Nel tempo della corigiura 
era in tal carica Cefare Petrucci. 


Z Sinodo Fiorentino 

delitto, e della difllmulazione , che ha cercata 
di avvalorare gaftigando per fino coloro , che fono 
flati gli ftromenti dei fiioi abominevoli difegni , in 
vece della commiferazione , che da lui s’ afpettar 
va, e che dovea nel di lui animo eccitare il fa n- 
gue fparfo d* un' innocente , pretende di foggio- 
gare con un’interdetto la città di Firenze, per- 
chè ha difefa la propria libertà , ed in mercede 
di aver i fiorentini falvata la vita del cardina- 
le , che o bifogna confeffare complice nella do- 
meftica congiura , o amente , contro l* anime di 
quelli flefli incrudelifce , e tenta ucciderli con 
l\ anatema , non avendo potuto farlo col pu- 
gnale. *. 

Difende i fanguinarj per non farfi partecipe 
del fangue fparfo . Offende il defunto , perchè 
tinfe di proprio fangue la ’chiefa di s. Repara- 
ta 8), ed in quella lo perfegue piagato ; arma 
della fua fpada , quantunque il Signore abbia det- 
to,, bada così „ arma il re Fernando 9) , il quale 
palefemente vuol che conduca a fine ciò che 
egli fegretamente , ed in rovina della famiglia 
aveva macchinato ; e così fi ricopre il delitto 
col delitto , e la menzogna trova nella menzogna 


8 ) La chiefa cattedrale di Firenze , ove fi com- 
mife f affafllnio . 

y) Fu figlio di Giovanni , e morto Enrico fuc- 
ceffe nel reame di Spagna avendo fpofata Elifa- 
betta forella di Enrico : aveva acquiftato il 
regno di Napoli e per il filo valore , e la fua 
potenza veniva reputato fra i maggiori regna n- 

Ao riti nsminW' 

J. oli. , e tro^vi* .1 jacimo cu tii» w . v 


A r-\ 
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Contro Sijlo IV. p 

la fua fcufa . Lo {limolava in principio uaa frau- 
dolenta ambizione io), adeflò lo {limola apparen- 
temente la cofcienza , e vedendo lcoperto il tra- 
dimento palefa quello che non vuole che s’ in- 
tenda , acciocché quel che potrebbe intenderli 
redi fepolto nell’ oblio, olia fodenuto dall’auto- 
.. . rità , giacché non può eflerlo dalla ragione . 

II. Ma prima di rifpondere alle fue lettere , 
efponghiamo di grazia i modi tenuti in sì nefan- 
da congiura \ quei modi non da noi finti , o im- 
, maginati , ma che i fuoi arredati congedarono 
fenza tortura in fcritto oltre ai forellieri , a fei 
dei più fpecchiati uomini fra i fenatori della no- 
ftra città : e affinchè fi dia più fede alla no- 
lira pura verità , che alle finzioni di colui , 
per 1’ onore del quale tacevamo , rifcrivene- 
mo le ftede parole di Gio. Batida Montefec- 
co ii), il quale aveva ricevuto un mandato di 
Sido da mano ficura , e fedele , che un’ uomo ri- 
fpettabile, e degno di fede palesò, uno che tradì 
il fegreto , unicamente per non edere il traditore 

10) Perchè il papa o fperava di dare al conte 
Girolamo la fignorìa di Firenze , oppure con 
opprimere la cafa dei Medici adicurarlo in 
quelli dati , il di cui podedo poteva credere , 
che gli fode turbato da Fiorentini per fugge- 
llione , e per autorità di Lorenzo de’ Medici. 

11) Quedo era condottiere dell* armata pontifi- • 
eia : Michel Prato dice ,, era quedo un’ uomo 

* da fervirfene nei cali, ove erabifogno di pru- 

denza \ e d’ efperienza , ed era legato a Giro- 
! lamo con grandiifimi benefizi „ . 
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del proprio Signore, Non Tappiamo trovare altra 
cagione di un* odio cosi infoiente * e di una ta- * 
le inopinata retribuzione verfo la famiglia de* 
Medici , la quale fu Tempre favorevole alla fede 
apoftolica, fe nonché una certa vergognofa paf- 
fione , per la quale Sifto delira, infierifce , ed in- 
fanifce a favore di quel Tuo conte Girolamo (i z 
nelle cui mani è il governo della chiefa . Occu- 
pa coflui la città della fanta chiefa romana , la 
quale temeva di non potere occupare, fcacciato 

Taddeo Manfredi 13), fedopo la morte* del fuo 

# » » * • 


12) Suo nipote prediletto, nelle cui mani fi dice 
cffere fiata la Chiefa , perchè il papa aderiva 
in tutto a ’ Tuoi defiderj , e per eflb diffurbò 
tutta T Italia . Girolamo per altro non godè 
delle nfurpazioni * del papa che poco tempo , 
giacché ad eflb fuccefle ciò che aveva prepa- 
rato contro Lorenzo , efièndògli fiato per una 
fegreta congiura tagliata la tefia , chér fu* get- 
tata al popolo in Forlì , già affatto fianco di 
fpffrire le tirannìe de* Riar j . 
il) I Manfredi erano fignori d* Imola, e per la 
differenza inforca fra padre , e figliuolo na- 
; cquero infinite difcordie .* Il duca Francefco 
Sforza di Milano tolfela a Taddeo Alidolfi ul- 
timo padrone di quella città, e là diede per dote 
al conte Girolamo quando, effo fposò Caterina' 
Tua figliuola naturale , di cui è celebre il fat- 
to neìl’aver moflrara al pubblico la ftampa da 
cui diceva poter rinnovare la fiia prole nel 
cafo, che i Tuoi figliuoli fòdero uccifi come 
gli fi minacciava. Il papa nd giorno dello 


Contro Si/lo IV. H . 

pontefice non ayeffe obbligato con un gualche 
vincolo di amicizia il proflimo dominio fioren- 
tino . Credè non potervi meglio riufcire fe 
non che di fua propria autorità collocando i ca- 
pi della repubblica : ma ciò far non fi poteva 
lenza la mutazione del governo , nè quello po- 
teva cambiarli fenza la morte di Giuliano , e 
Lorenzo de* Medici , perchè non vi è in quella 
città quali patrizio veruno che non ripeta dalla 
provenienza di quella famiglia il titolo di patri- 
zio : non vi è plebeo, che non lia fiato fopc or-' 
fo , e nutrito dalle ricchezze di Cosmo 14), e dal 


nozze fpedì il cappello cardinalizio ad Afcanio 
figliuolo del duca , 

14) Le ricchezze, e la fplendidezza di Cofimo 
fiiperano ogni maraviglia . La fua liberalità, e 
la fua prudenza lo fecero principe nella fua 
patria.. Al tempo della fua morte, che fegul 
nel 1464, appena vi era cittadino di qualità, 
a cui gran fommadi danaro non avefle fommi- 
niffrata . La lua magnificenza appariva nelle fab- 
briche pubbliche , perchè in Firenze edificò i 
conventi , e le chiefe di si Marco , di a, Lorenzo , 
ed il monafiero di s. Verdiana, oltre tante al- 
tre riftaurate'. Molti II u pendi edifizj egli eref- 
fe in varie parti dèlia Tpfcana , e le cafe fue 
"private adornò con regia pompa «• e perchè 
non le ballava efier conqfciuto in Italia , edi- 
ficò ancora in- Gerufalemme uno fpedale per i 
poveri , ed inférmi pellegrini . Nelle quali fpe- 
fe quanta copia di danaro v’ impiegatile appe- 


12 Sinodo Fiorentino 

pane fomminiftrato da Lorenzo .. Ma il conte 
modo da quella infana rabbia , obliando tutte le 
leggi di gius divino, ed umano, ponendo in non 
cale i benefizi ricevuti , e la propria condizio- 
ne , intraprende a diftruggere la ftirpe dei Cof- 
mi , e tenta di foggi oga re la patria, di cui fi van- 
tava figlio quel Franeefchino 15) che teneva fra 
i fuoi famigliari amici, e che era uno dei com- 
pagni dei fuoi libidinofi coftumi . Al termine 
del viver fuo chiamato a fe coftui, e V arcive- 
fcovo^jSalviati ( per parlare di cofe dalla loro , 
propria bocca riferite ) così dille a Gio. Batt- 
ila Montefecco 16) „ noi determiniamo di mutare 


na può concepirli . Era elfo affabile , umano , 
e così prudente , che potè gettare i veri fon- 
damenti della potenza de’ Medici . Di elfo par- , 
lano con fomma lode tutti gli fiorici Fioren- 
- tini . 

* 

15) Quelli è Francefco de* * Pazzi , che flava a 
Roma , ed era affai confidente del conte Gi- 
rolamo. 

16) Il Montefeccofu prefo, carcerato , e rigorofa- 
mente efaminato alla prefenza degli ecclefiaftici 
che dai fiorentini folevano tenerli nel pubblico 
palazzo , e di altre gravilfime perfone . Gli efa- 
mi di quello trovanfi in vari, manoferitti ap- 

- partenenti alla congiura de* Pazzi ; con quelle 
particola tità , che qui fi riferirono altro non 
vuol farli che provare, f intelligenza del papa 
con i congiurati . Della morte- di Montefecco 
così parla Michel Bruto: dopo* eflere fiato lun- 
go tempo a deliberarli il genere di morte che 


Contro Sitjlo * IV. 1 3 

il governo di Firenze e vogliamo il tuo aiuto . 
Egli- rifpofe che per loro farebbe di tutto , ma 
eflendo foldato del papa e del conte , non ci po- 
trebbe intervenire. Ma F arcivefcovo foggiunfe , 
penfate voi che fi voglia intraprendere cofa al- 
cuna fenza la volontà del conte ? Anzi ciò che 
fi tratta di fare è per fua ficurtà , e per efaìtar 
più lui che noi , e per mantenerlo nel fuo fia- 
to . Se vanno a vuoto i noftri progetti vi è da 
temere che Lorenzo de’ Medici che gli vuol 
male dopo la morte del papa non penferebbe che 
a. torgli lo fiato, e a farlo capitar male . ,, 

Ma tutto ciò quanto al motivo ed alla pri- 
ma mofla dell* incendio , perchè fi veda che il 
conte Girolamo non per edere fiato da Lorenzo 
ingiuriato , ma per poffedere con maggior ficu- 
fezza quello , che aveva ufurpato , cofpirò con- 
tro la famiglia de* Medici. Quanto diverfo però 
fofle dal di lui animo quello di Lorenzo fi può 
rilevare dalle feguenti parole . 

„ Accadendo in quel tempo fteflo la malattia 
del sig. Carlo di Faenza ,, feguitò Gio. Bacifta di 
Montefecco,, parve al conte, e all* arcivefcovo d* 
avere caufa lecita di mandarmi a Firenze, con 
intenzione che vedefliimodi di quefta città , co- 
me ancora la condotta del magnifico Lorenzo , e 


doveva foffrire, fu condannato ad efiere deca- 

« * 

pitato, ed ottenne dal magiftrato, in vifta di 
avere piuttofto approvato, che dato mano al- 
la congiura, e perchè era meno difumano de- 
gli altri, di non finire la vita fopra un pa- 
tibolo come i difertori , e i traditori . 


1 4 Sinodo Fiorentino 

che nel defiderio, che avea il conte di ricuperi* 
re il fuo fiato, cioè Valdifeno, implorava il fuo 
favore ec. Che poneva in lui la fua maggior fi- 
danza ec. Che fperavà che gli voleffe fare le ve- 
ci di padre ec. M’ incombénfarorio d* adornare i 
miei difcorfi e di ben fovvenirmi la rifpofta che 
avrebbe datami . Con tali iftruzioni partii per Fi- 
renze, vidi Lorenzo, a cui feci parte della mia 
co mmi {fione, ma fui forprefo quando trovai in lui 
dei fentimenti affatto contrari a quelli, che fi cre- 
devano 17) Mi diffe che fentiva pel conte dell* 
amore di padre , e che avrebbe agito in fuo fa- 
vore : che non credeva che il Re Ferdinando 
folle contrario ai fuoi difegni* è che anzi non lo 
era affolutamente . 

Ma che il conte commetteffe f affare dell 
omicidio a quello condottiero dei fuoi faldati,. fi 
rileva non falò dalle lettere fcrirte all* arcivefco- 
vo , ed ,a» Pazzi * ma ancora dalle feguenti paro- 
le ; imperocché effendo avanti il pontefice , i 


17) Viene ciò confermato dagli fiorici Fiorenti- 
ni : così Machiavello „ arrivato pertanto Gio- 
vanni Batifta a Firenze , parlò con Lorenzo ♦ 
dal quale fu umaniffirtiamente ricevuto i e ne 
configli domandati faviàmehte, ed amorevol- 
mente configliato, tanto che Giovanni Batifta 
ne prefe ammirazione , parendoli aver trovato 
altro uomo, che non gli era fiato mòfiro , è 
jiiidicòllo tutto umano, tutto favio, e al con-* 
te amiciffimò. ,, * 

» t 
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trattando della morte di coftoro, pervadendo Si- 
ilo fe fi folle potuto mutare lo fiato fenza ftrage, 
rifpofe il conte: „ fi farà quanto potremo, ma ne 
avvenga pure ciò che vuole, voftra fantità per- 
donerà a chi il facefie ? „ Rifpófe il papa al conte: * 
tu il ei una_ beftia ^ quafi volefie direa dimandar-^-^ 
mene , poiché le feguenti parole dimoftrano chia- 7 
ramente avere il pontefice accònfentito a quefto 
aflaflinio . j, Soggiutìfe T arcivefcovo : fanto padre 
fiate conteiito ché fi guidi noi quella bàrcà che 
la condurremo bene ; ed il papà rifpòfé loti fcóii- 
tento i e con quefto ci levammo dai fuoi piedi , 

• e in camera del conte fu difcufiopià particolar- 
mente f affare „ . Confefsò Siilo di avere accon- 
fentito alla morte de* Medici , mofio dalla ftefla 
paflione , che lo avea fatto macchinare una con- 
giura . Mà ficcome non vogliamo riportare in te- 
flimonianza fe non ciò che abbiam veduto , elet- 
to > diremo che Filippo uomo e per dottrina > e 
per ètà rifpettàbilé fcrifle ili quelli termini ^ Ten- 
to da voi qùà a Milano , che tutto è fucceffo per 
voftro configlio , e per voftro ordine : non vi è 
cofa più alfurda , nè la voftra bocca poteva pro- 
nunziare cofa meno degna di Voftra fantità k 
E* inviato pofcia a Pifa 1 * arcivefcovo 
Viati , a Firenze Francefchino de’ Pazzi , a Imo- 
la 18) quefto Gió! Bàtifta , che ci ferve di guida 
a rintracciar la verità , e a Tiferno i) cavaliere 
Lorenzo . Quelle quattro perfone, che il conte fo- 
leva chiamare fuoi configlieri > ebbero ordine di 


ì 3 ) Che era fignoria di Girolamo Riario. 
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Aar pronti con delle genti armate ad afpettare il 
giorno dell* aflafllnio , e fono (lati fatti prigioni 
appunto nel tempo in cui facevano i loro sforzi 
per riufcire nei .loro nefandi difegni . Nel tempo 
fletto è creato cardinale il giovine nipote del con- 
te , che ftudiava nella noftra univerfità pifana , q 
venne a Montughi villa de* Pazzi , 19) accom- 
pagnato dal Salviati , fingendo di portarli a Peru- 
gia provincia di fua legazione 10) . E’ compiimene 
tato pubblicamente , e privatamente a nome di 
tatti i cittadini ; è invitato a Fiefole dal magni- 
fico Lorenzo , dove abbiamo poi penetrato che 
fe fofiefi ritrovato ancora il fratello Giuliano fa- 
rebbe flato tra il brio del convito commellb l'a- 
troce omicidio . Ma Giuliano non potè interve- 
nirvi , per efiere malato, e per riferire ancora le 
più minute circoflanze era vefiàto da crudeli do- 
lori per un tumore di fangue . In tale flato pen- 
farono i congiurati che farebbe ftata cofa pgrico- 
Intti F aflalire , ed uccidere uno , e lanciarne 
falvo Faltro. Il che dimoftrarono quando fecero 
ogni sforzo per condurre queft’ ultimo a Ro- 
ma , perchè con più ficurejzza feparati i due 
fratelli potettero in diverfi luoghi commettere 
i macchinati attaffinj,. Chi farebbefi penfato che 
Roma divenne afilo a tutti; i più colpevoli , e 

39) Luogo di campagna vicino alla città di Fie- 
fole, ove andò il giovine cardinale Riario . 

2*>) Legazione denota governo d* una. provincia 
attegnato ad un ecclefiaftic© , 
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malfattori 21), non Io foffe per un uomo tanto 
criftiano? Leggali quanto Io fteffo Gio. Batifia fe 
ne maravigliò. „ Avendo io domandato al cavalier 
Lorenzo , perchè fi fcèglieva la città del papa 
per commettere il meditato a fiaffini ni o , fenza ca- 
tegoricamente rifpottdermi mi diffe che dovevo 
effere a Roma a pafqua ; di pubblicare la par- 
tenza di Giuliano per là , perchè Francefco po- 
rcile pure e Bervi , e che il buon* efito dipendeva 
dall’accelerazione del viaggio di quell’ ultimo . „ 
„ Domandai allora al conte fe il papa fapeva 
quello progetto; fenza dubbio egli mi rifpofe . 
Mi pare affai, loggiunfi , che ci acconfenta . E 4 

* B 

!■ * I— i tir ■— — u+m ■ tMIMW ^ 


li) Le pene ecclefialliche fono leggere e non 
corrifpondono all’enormità dei delitti, perciò 
a Roma ognuno fi fa volentieri giudicare . La 
potenza del papà divifa fra i luoi confidenti, 
1* autorità de’ cardinali , e di- tante perfone e** 
gualmente potenti tagliano il corfo alla giudi- 
aia , ove eoa mille* pretelli, e varj Colori fi 
trova fcampo a qualunque misfatto , Perciò 
con ragione fi dice che Roma è fiata fempre 
un afilo per le perfone malvagie. Il pontifica- 
nte) prefente , e quello di Aleffandro VI. fono 
"una gran riprova dei buoni fondamenti , fu 
"quali e piantato il fiftema, politico . della corte 
TÌT Roma , che ancora all’ eftremo della rilaffa- 
"tezza , e della non curanza dLtutte le.cofedi- 
'vTne, ed umane potè ben reggerfi ; e fofte* 

mm 

uerfi • 
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egli non fai tu che gli facciamo fare quello che 
noi vogliamo? Tanto balli, le cofe anderanno 
bene , ed afpettando il giorno in cui Giuliano do- 
veva venire a Roma, penfammoalle infidie che po- 
tevamo tendergli; ma vedendo che non veniva» 
deliberammo di levarne in ogni modo le mani . 

Si richiede intanto dai congiurati mentre e- 
rano in Fiefole di veder Firenze ; offre il magni- 
fico Lorenzo far loro in città ciò che non era 
fiato potàbile fare in campagna : fono accettate 
le fue propofizioni , e vengono a Firenze in glor- 
iò- no di domenica 2 6 aprile fino alla chiefa , dove 
fi celebra la meffa folenne . 

Si preparava frattanto in cafa il convito, di 
cui non poteva effervi il più magnifico . Ofier- 
vate quanto diverfe intenzioni avellerò gli ofpiti* 
ed i convitati . Palleggia Lorenzo verfo il co- 
ro 22), Giovanni che era zoppo flava a federe, 
ambedue deftinati per ricondurre a cafa il cardi- 
nale, il quale perchè fi era veduto fpelìo fegui- 
to da un numero di perfone armate , più che non 
richiedelte la fiua dignità, era fiato criticato, ma 
non aveva fatto mai nascere verun fofpetto . E 
chi avrebbe creduto che un cardinale , nelìa ce-* 
lebrazione di un tanto miftero folte fiato per uc- 
cidere i fuoi ofpiti, fe non chi aveffe letto quel paf- 
fo che dice . „ Quelli che mangiano reco poffo- 
no tenderti delle infidie ? „ L* arcivefcovo con 

una doppia fimulazione lafcia alla chiefa il car- 

» 

— . < 

zi) Coro dicefi il luogo più interno della chiefa, x i 
ove i preti cantano. 
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dinaie e fi ritira al fuo palazzo. Poiché avevano 
convenuto tra loro, che quando fi fodero Tenti- 
te le campane all’ elevazione del corpo di Crifto, 
gli emiffari. avedéro trucidati i due fratelli ge- 
nufledi avanti V altare d’iddio, e che 1* arcive- 
fcovo nel palazzo della città avede con gente ar- 
mata occupata la curia, ifignori, e prefo poflfef- > * 

fo delle ftrade . 

Meder Giacomo de* Pazzi 23) dopo avere in * ' : 
chiefa commedo V atroce omicidio , con pochi 
armati traendo feco chi poteva del popolo , andò 
al foccorfo degli invalori del palazzo . Erano en- 
trati in città , come fodero fiati della famiglia 
del cardinale parecchi foldati fcelti comandati da 
Gio. Batitta , e Lorenzo di Cartello 24) , e Tolen- 
tino 25) governatore di Imola con i foldati di 
Siftoj avevano invafo T uno l’Aretino, l’altro il 


13) Quelli era Mefser Giacomo de’ Pazzi il più 
vecchio e il più accreditato uomo di quella 
famiglia . 

24) Lorenzo da Cartello condottiere di una parte 
deli efercito pontificio era entrato nel domi- 
nio Aretino a cui da il nome Arezzo città po- 
che leghe dittante da Firenze . 

(25 Giovanni Francefco da Tolentino altro fol- 
dato dei papa aveva penetrato con la Tua gen- 
te d’armi nel Mugello, provincia, che con- 
iina col Fiorentino, come la campagna Are- 
tina : onde ertfendo vicini facilmente potevano 
fecondare i difegni dei papa, qualora fotte 
fcita a buon termine la congiura * 
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Mugello. Accade però che in chicfa fi differifce 

11 maflacro dalla elevazione alla comunione . Cre- 
diamo che volette il Signore * o che fi vedette 1* 
innocenza della vittima, che fi fagrificava, o per- 
chè il fangue di quella folle confufo con quello 
di fuo figlio * poiché dopo avere il facerdote pre- 

^ fo il calice in memoria di Gesù Crilto, alcuni af* 
falfini armati fi gettarono fugli inermi fratèlli de’ 
Medici * che tranquilli (lavano fenza fofpetto : è 
uccifo fubito Giuliano da Francefchino de* Pazzi* 
e da Bernardo Bandini , che- non lo lafciano , e 
così f innocente giovine , delizia della gioventù 
Fiorentina, figlio, e nipote 26) di quelli che e- 
rettero tante chiefe * è trucidato in chiefa nel 
tempo della meda folenne ; e quello che nutriva 
mille facerdoti è fcannato fotto gli occhi del car- . 
dinaie * che era affettato al convito da Giuliano 
vero martire della patria * della quale unito al 
fratello era il più forte foftegno ; Lorenzo, oche 
il .Signore ^ come grande elemofiniere , Io coprii 
ft del fuo feudo, o che fi difendette coll’ opra * 
e col clamore del popolo * con una fola ferita fi 
ritirò in fagreliia 27) falvo dal pericolo, che lo 



26) Fu figlio di Pietro, e nipote di Cofimochia- 
mató pater patria * . • 

.27) Lorenzo fu attalito da Antonio da Voltefrà, 
e da Stefano facerdotè, ai quali di ucciderlo la 
.. cura era comiriettTa, fece valida difefa, ed ef- 
. lendo foccorfo da’fuoi, e particolarmente da 
un prete valorófo fuggì il pericolo ritirandoli 
nella fagreflia * o fia nel luogo,, ovè i preti fi 
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minacciava . Si fparfe per la città la voce che 
erano ambedue morti , e che il palazzo, e la for- • 
tezza della città aveva ceduto ai vincitori . In 
farti era in quello entrato il Salviati * * dicendoli 
munito di un breve apodolico 28), ed aveva po- 
lle delle guardie alle porte , ed ai luoghi più e- 
levati . Non vi fu però veruno che feguitafle i 
vincitori ; al contrario la nobiltà , c il popolo 
prende le armi ; altri vanno al luogo del mafia- 


v vertano » e fi fpogliano de* loro abiti di fun- 
zione j Antonio., e Stefano erano , e per prati- 
ca, e per natura a tale imprefa inettiflimi , 

* perchè in efla richiedevafi un* animo forte , e 

,/ « all’ orrore di tanto misfatto niente refpettivo. 

a8) L’ arcivefcov© fall nel palazzo nell’ora ap- 
punto che i (ignori pranzavano, ed il gonfa- 
, loniere per ufarli attenzione fi alzò, e Io con- 
durti in una danza a parte : quefti era Cefare 
Petrucci , che aveva fatto poco avanti mutare 
- tutte le ferrature delle porte più importanti . 

. L’ arcivescovo trattenendo quello gonfaloniere 
mutofli alcune volte di colore , e fece alcuni 
; movimenti di far fofpettare di qualche tradi*. 
: mento v turboffi il Petrucci, enei tempo iftef- 
fo Jacopo Poggio gli andò alla vita, ma éflen- 

• dò più forte lo gettò per terra , e ufcì dalla 
danza per awifare gl’ altri, e le guardie. Fu- 
rono chiufe le porte , e alcuni degli aggreflori 
rimafero prefi, e gli altri divifi, feguì una 
grave zuffa, e vinfero i (ignori difefi dalla lo? 

. ro gente di armi.. . 1 


/ 
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ero, altri alle cafe di Lorenzo ; molti fi raduna-* 
rono in piazza : tutta la città è in moto ; fi fen- 
tono i gemiti di coloro, che non poffono pren- 
der F armi per difendere i padri dei poveri , i 
foftegni della libertà , i padri della patria . Il ma- 
giftrato intanto che era tenuto a bada dal Sai- 
viati , finché giungefle Giacomo de* Pazzi, avve- 
dutoli dell’inganno, armato di gran candellieri , 
e di lunghi fpiedi , non avendo altre armi,fcac* 
eia gli iovafori 29), Tale alla torre , e con grof- 
fe pietre raccolte in un campo vicino refpinge 
Giacopio - , che veniva in luflidio del Salviati , il 
quale col fuo feguito occupava già la parte in- 
feriore del palazzo ; ma i cittadini rotta la por- 
ta con un ariete entrano nei palazzo , prendono 
P arcivescovo, e lo impiccano a una finefta . La 
gioventù fiorentina frattanto accorre da tutte le 
parti , fi incontra nell’ ucoifo Giuliano , gii bacia 
le ferite , riconduce dalla fagreftia Lorenzo a ca- 
fa , fucchia con le labbra la ferita , che eragli 
fiata data nel collo, fofpettando che folle fiato 
avvelenato il pugnale che lo ferì 30) , ed infegue 


ap) Nel palazzo dei fignori vi era un’ altiflima 
torre, nella Sommità della quale vi fiavano.lt 
- campane per adunare il popolo . 

50) Appena può crederli quanto Lorenzo folle 
univerfalmente amato in Firenze , benché egli ; 
avelie alcuni nemici, come Giovanni Batifta 
Frefcobaldi, che tentò di ucciderlo nella chie- 
fa détta in Firenze del Carmine, e Baldinotto 
da Piftoia che tentò il fonile in una di lui 


Contro Sijlo IV. 

i parricidi . Fa maraviglia come in tanto poco 
tempo fi eftinguefle un sì grande incendio, e che 
di tanti traditori nefluno fcanfar potefle ilgiufto 
fdegno del popolo fiorentino. Il-felo cardinale per 
opera di Lorenzo fa liberato , di quel magnifico 
uomo, che in ofFequio della dignità cardinalizia 
obliò la ftrage, e la perdita fatta del fuo ottimo 
e cariflìmo fratello ? e il pericolo incorfo della 
propria vita . Il feguito di Lorenzo condufle il 
cardinale vivo al palazzo ; ma il fangue inno- 
cente di Giuliano potè vedere tutti gli altri o 
impiccati , o lacerati , e fatti in brani coll’ un- 
ghie . 

III. Ecco come andò la cofa , o criftiani let- 
tori; quelli fono i motivi, Lordine, e i mezzi , 

• * . 

■' ■ ' ■ »— ■— — ■ — — — — — — j 

villa . Erto era di ottimo carattere e lafciat® 
da parte le mercantili induftrie fi rivolfe alle 
pofleflioni , come più ferme e più Arabili ric- 
chezze. Fece più bella, e maggiore la città, 
fortificò lo fiato da tutte le parti con fomtria 
prudenza . Fu amante dellfe icienze , e bello 
arti , protefle i letterati , eflendo ancora efib 
letterato, e fece rifiorire le lettere per Y Ita- 
lia . La fua condotta fu tale in tutto , che nei 
maggiori pericoli fu fejnpre difefo dalla molti- 
tudine , e fu accetto a molti principi T che con 
ammirazione lo filmarono , e fo conobbero . 

Mai non morì alcuno di cui tanto fi deploraf- 
fe la perdita , e di cui più la fua patria fi do- 
leffe , ficcome portano tutti gli fiorici * fioren- 
tini ; •••«■“ 


» 
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con i quali fu tentata la rovina Ai Firenze . Per 
quelle fteffe ftrade „ colui che Dio ha pollo fa 
la fede di Pietro, perche da lui abbiamo lavica- 
ed una riforfa ai noftri bifogni », \ 1) , colui tentò 
lo He (leu Un fungile innocente, utile alla religio- 
ne criftiana è verfato per le mani di un princi- 
pe della religione, la chiefa è violata da un pon- 
tefice, il fantuario contaminato da un fommo fa- 
cerdote . Gli omicidi fono fiati trattati, e pon- 
derati nella camera del papa ; ai piedi di quello 
tribunale i Pazzi follecitarono alle iftanze del con- 
te la morte di Lorenzo . Si accufa della morte 
del fratello; il cardinale prefenta la fua famiglia 
come in teftimonianza contro di lui ; T armata 
dei papa entra nelle voftre terre , e fi fuppone 
che fiavi di pafiaggio per andare altrove . E chi 
non vede che quel vecchio fiotto cerca di rico- 
prire l* enormità dei fuoi delitti , con altri delitti 
più enormi ? E quale mai dei fedeli a così fcel- 
lerato macchinamento non fi muoverà a leggere 
quella difefa di Lorenzo per la falute della pro- 
pria anima ? Ma venghiamo alla di lui fentenza 

t 

1 ■ " ""l-™""* .1 -■* " "*• -■ ■ I » 1 '*■ 

. * ' » v • 

31) La cafa de’ Medici diede Tempre fegni di ef- 
fere attaccatifiima alla religione, avendo di- 
. moftrato con edificar tempj, monafteri, ed al- 
tre fabbriche pie, e Con promuovere il -culto 
divino, un delicato fentimento in così impor- 
tante materia, avendo conofciuto, che oltre i 
tanti pregi che ritiene la religione, uno è 
quello di edere , la bafe , e. il fondamento dei 
buoni ordini del governo • / 


Contro Si fio IV. 

per difendere la noftra caufa con i fatti , non 
colle parole , colle ragioni , non con apparenti 
perfuafioni • 

Siilo vedendoli impoflibilitato a perdere con 
un fol fatto Lorenzo de’ Medici, per rovinarlo con 
moiri, gli oppone nella fua fentenza quindici ar- 
ticoli: favere aiutato Vitelli 32) ‘.tentata la fe- 
deltà di Perugia 33): difefo Montone 34): chia- 
mato Deifebo 35) : chiedo foccorfo a Tifer- 
no 36): arredati i pellegrini, che andavano a R°- 


3.2) Niccola Vitelli , fignore della città di Cadet- 
to , vàlidamente fi difefe contro f invafione 
pontificia , che per dabilirvi Girolamo Riario 
gli faceva guerra . Il Vitelli era affai amico* 
di Lorenzo , da cui colia forza , e col configli® 
era foccorfo , conolcendo bene , che la defini- 
zione de’ piccoli (ignori in quelle parti poteva 
nuocere alla . ficurezza dello dato di Firenze r 
così Lorenzo per la giudizia , e per là pace 
pubblica fi attraverfava ai difegni del papa , 
33) Perugia era data pofleduta legittimamente 
da Braccio , poi da Oddo , e Carlo Tuoi figlio- 
li . Oddo fu uccifo, e Carlo andrai fervizio 
de* Veneziani*; tentando queft* ultimo di ricu- 

J erare i Tuoi dominj fu aiutato da’ Fiorentini . 

Montone fignoria dell* ideilo Carlo da Peru- 
gia effondo data aflediata dall* armi del ponte- 
fice, fu ancora efia per opera di Lorenzo va- 
lidamente difefa. 

35) Uomo* d’ arme contro la lega del pontefice. 
3 6) Città di Cadcllo fu difefa per opera di Lo- 

r * ‘ 
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ma 3 7) : difputato al Salviati un pofleflo fa- 
cro '38) : fofpettato della di lui famiglia , fatto 
morire f arcivefcòvo , ed arredato il cardinale . 

Tutte quelle cofe fono vere quanto è falfo 
che Giuliano non foflfe uccifo mediante i fuoi 
infami, artifizi . Gran Dio! Quante volte cade 
colui che una volta inciampò coi piedi in una 
pietra ? Nè gli bada di aver proflituito il foglio 
pontificio, che vuole ancora 39) colle cenfurè 
renderlo oggetto di difprezzo a tutto il mondo ? 
Chiama Lorenzo figlio d* iniquità , che non fu 
tale quando gli fomminiftrò il vitto nel tempo 
della fua primiera povertà 5 quando di poi afce- 


renzo, che altro non fece, che tenere le parti 
' de Vitelli.' ' 

3 7) Si lamentava il papa , che i Fiorentini oltrag- 
giaflero coloro , che per devozione andavano a 
Roma . 

38) Siccome T arcivefcovo Salviati era dato co* 
nofciuto per perfona poco al cafo per tal mi- 
nidero, così i fiorentini che già avevano Ag- 
gettata Pifa , non volevano che quello pren- 
dere il pofleflo dell* arcivefcovado che il papa 
~ avevagli conferito . 

3p) La fentenza dell’ interdetto è ripiena d* in- 
vettive contro Lorenzo de’ Medici , ed è con- 
cepita con termini così poco propri o della 
manfuetudine , o dello fdegno pontificio , che 
bada leggerla per ifcorgervi un odio privato 
implacabile, da cui fi vede nafcere il penderà 
delia vendetta, e della Scomunica * 


Contn S/Jto K %7 

fb al pontificato fa il primo 4 preftargli obbe- 
dienza, e che Tempre fa il modello della giafti- 
ssia . Lo chiama figlio di perdizione perchè di- 
fefe un uomo perduto , e lo coprì contro tante 
fpade, nella ftefla guifa che lo aveva falvato 
dalle mani de’ fuoi perfecutori , e che anzi fa 
piuttofto figlio di fallite . E’ dichiarato fcomuni- 
cato affinchè tutti gli uomini dabbene fappiano 
che è fuori della comunione dei cattivi; è male- 
detto perchè Iddio per quefta maledizione fpar- 
ga* fopra di lui le fue benedizioni, e lo ha avver- 
tito che fe ha tentato contro la di lui vita , 
ciò è fiato fatto, quando ha faputo che egli era 
r autore della morte di fuo fratello. Finalmente 
lo chiama un’ uomo guafto , e corrotto , volendo 
uccidere con le parole chi non potè trafiggere 
coi ferro . 

IV. Aggiunge Sifto di aver penetrato che 
aveva molti complici; ma interroghi egli il fuo 
cardinale di san Giorgio 40) fe era il popolo # 
o i complici di Lorenzo che In quel tumulto 
portarono le loro fpade filila di lui tefta ? Gli 
domandi fe fu il popolo, o i fuoi complici che 
lo falvarono dall* imminente pericolo ? che egli 
gli rifponderà che non vide una fola parte della 
città , ma tutta unita inforgere contro i parrici^ 
di di Lorenzo . Certamente il numero dei com- 
plici era molto grande , quando di più fi aggiun- 
gano coloro , che ricufarono di feguire il Pazzi 

t J " ' 1 • " " ' 1 ' ,T ' ' . viri-i.n 

4*) Quello era il titolo del cardinalato di Raf- 
faello Riarie ... ... 
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quando gridava „ alla libertà,, perchè non vi fu 
uno neppure de' Tuoi parenti, che fi ponefìe nel 
fuo feguito ,* fiebbene ognuno foffe perfuafo che 
Lorenzo, e Giuliano avevano perduta la vita, e 
che il palazzo era in potere dej vincitori . Ben 
piacevole , e dolce può dirii quefta tirannide , 
ìa quale ebbe , benché morta , più difeqfcri clvè 
non avefle feguaci la libertà vivente , e vitto- 
riofa . Sifto pretende ancora che Lorenzo avertè 
voluto creare a fuo piacere gli Otto di Balìa , 
per potere efpellere dalia repubblica alcuni cit- 
tadini . Ma i magiftrati non fi mefcolano fe non 
che nelle cofe , che poflono loro attirare la be- 
nevoglienza della cittadinanza, e del popolo , e 
fentono 1* altrui pena, quando devon punire , co- 
me fentono r altrui piacere quando al pubblico 
rendono qualche buon fervizio. Nè fi cerchino di 
Ciò v efempi lontani , che gli abbiamo fatto gli 
occhi . Lorenzo non ricusò egli la magiftratura 
quando per impegno della fua carica fi vide ob- 
bligato a efaminare , e condannare I parricidi ? . 
Certo fi è che l’avrebbe accettata, e defiderata' 
quando fi forte trattato d’ impedire l’efilio di 
qualche cittadino, o di richiamare chi fbflè fia- 
tò efiliato . Il papa ce lo dipinge ora come un* 
uomo fenza credito , che per intraprendere qual- 
che cofa ha bifogno degli onori della raagiftra- 
tura; ora come' un’ uomo potente, la di cui au- 
torità è formidabile. Qual confufione, o Sifto , non 
fpargi nel momento che ti dichiari!- Ma noi, i 
quali rifpondiamo a tutte le fue parole defide- 
rerebbamo , per onore della fede apoftolica , che • 
egli riportane un fatto almeno verifimile , che 
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forte clemente nelle parole , fe non fazio di fan- 
gue ; ma ama di calunniare come uomo dolofo, 
e pretendendo di coprire coi finti delitti altrui 
i proprj abominj, offende il Signore coi fuoi ,di- 
fcorfi ; 

V. Vengh 

quale oltre modo ci forprende; fapendoche Lorenzo 
riceve Tempre, i Foreftieri con cortefia , che i pol- 
veri trovano in lui un padre , che gli (chiavi 
vedono in lui uno Belante protettore, ed i fio- 
rentini credono che tuttociò fia molto utile ai 
Romei ; E’ vero che un foreftiero che diceva 
edere fiato derubato, fi faceva comparire davan- 
ti al giudice per edere efaminato , e rimandato 
ben predo; ma quefto corto arrefto fatto colla 
permidiohe del pontefice dovèa mai ederci im- 
putato à delitto ? Si doveva afpettarfi che ciò 
farebbe meritare una fcomunica a Lorenzo , il 
quale non vi ebbe intieramente parte, un’inter- 
detto a Firenze , o il titolo , e di adaffini , e di 
ladri ai noftri concittadini ? Ci fottòponghiamo 
alla buòna fede di tutti coloro, che fono fiati 
ritentiti; ed e fa minati , i quali confederanno di 
fapere che ciò da noi fi è fatto in virtù del po- 
tere dalla Tanta fede , come fi può Vedere dalla 
bolla accordataci: fe f efercizio di quefto potere 
ci rendè colpévoli; lo damo certamente meno 
dei noftri accufàtori, che ce lo hanno concef- 
fo, Non copieremo la bolla , che nei noftri ar- 
chivi, e. nei regiftri di Roma fi può ritrovare . 

1 • • 

\ # _ r | « t /' 

VI. Stimiamo, ancora -ho fi rò dovere I efa- 

- ‘ f » • 1 ' 

minare alcune accufe dateci di fatti privati. 

• t • • *• 


iamo all’obiezione dei pellegrini , t#* 
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Chi mai fentì dire che i fiorentini 41) eferci- 
taflero la pirateria . Forte piaciuto a Dio che 
non fodero varie volte fiati preda dei pirati . 
Che fe condtirtero qualche uomo di quefta fpe- 
cie in difefa delle loro galere , fe alcuno del 
popolo fi è arrotato a qualche corfaro , quelli 
fatti dimandano un fevero efame per non con- 
fondere i rei cogli innocenti . Ma che bifogno 
vi è di efame? Sifto in qualità di principe del- 
la Chiefa s attribuifce una conofcenza limile a 
quella d’ un Dio, che vede a fondo i noftri cuo- 
ri , e quantunque Lorenzo fia innocente, lo giu- 
dica colpevole , e fa ricadere fopra di lui tutta 
la pena di quelli , che lo fono . Chi non vede 
che in quefta fentenza trionfa l* odio in vece 
della ragione . 

VII. Non ci feufiamo avere in principio ne- 
gato al Salviati il poflerto dell’ arcivefcovado 
Pifano, ma ci dolghiamo bensì che in qualche 
modo dopo fortegli concerto . Se avertemo perfi- 
ftito nella noftra inobbedienza, aderto non riceve- 
rebbemo , per edere fiati obbedienti, sì nefanda 
mercede 41) , imperocché per di lui mano Sifto , 

■ \ 

41) I fiorentini in quel tempo è vero che erano 
padroni di Pifa , ma ancora non avevano pen- 
nato alle cofe del mare. 

42) Con ragione negavano i fiorentini il poflerto 
dell* arcivefcovado pifano al Salviati , giacché 
incumbe più al principe, che al papa il crea- 
re i vefeovi , de* quali efiendo importantiflìmo 
il minifiero, e potendo edere con pubblico 
danno efercitato da perfona incapace, il prin- 
cipe deve prefedervi: ficchè o il principe., 
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come vedette, o criftiani lettori, macchinò tutto 
quefto tradimento. Munito delle lettere del pa- 
pa , che aveva ottenute a forza di denaro il 


lo elegge, il papa deve confermarlo, o è elet- 
to dal papa, ed allora il principe, può ancora 
ricufarlo , oppure eleggerlo , eflendo quefto un 
diritto annetto alla fovranità , che l’imperato- 
re , ed i principi fi fono ordinariamente ri fer- 
vati come da Ottone Frifingenfe, dal Crantzio, 
dal S igonio, e da molti altri iftorici documen- 
ti deduttero i migliori canonifti : onde . fcrifte 
Valmodio ,, Epijcupos invefìire folius imperatoria 
majefiatis efi „ . Sopra di che fon celebri gli 
fcritti del Molineo , di Pafquer, d* Vailan , e 
di molti altri , che foftengono il diritto regio 
nell’ elezione de’ vefcovi . Il papa vedendo , che 
tali elezioni fi facevano indipendentemente , 
credè bene fopra la neceflltà in cui fi trova- 
va , di coftituirvi il nome di privilegio , onde 
con quefto colore fu creduto , che i principi , 
precariamente avellerò tal diritto, il quale fo- 
ftanzialmente fi parte dalla fua vera Tergente , 
cioè dalla coftituzione del fommo imperio. 

Moftrò il tradimento del Salviati fe i fio- 
rentini avevano ragione di ricufarlo : era etto 
un* anima fanguinaria , non aveva mai avuta 
alcuna virtù nè morale, nè criftiana , e niun 
rifpetto per la religione , e con varie fimonia- 
ché maniere per il credito de’ Pazzi alla corre 
di Roma era arrivato ad eflere dichiarato ar- 
civefcovo Pifano . 
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Sai v iati fece la fua entratura in città fopra un 
cammello y e con un immenfo feguito di corti- 
giani . Il popolò fiorentino fdegnato del biafime* 
vole ufo* che faceva delle fue ricchezze, e del 
delittUófo fallo , e infiammato di un viyo zelo 
per la cala del Signore ricusò in principio d’ ac- 
cettarlo , ma poi lo ricevè , per non moftrarfi 
ribelle agli ordini di Siilo f dichiarando che fe 
la chiefa di Pifa fi vedeva governata da un sì 
indegno pallore non vi aveva colpa altri che 
colui , che lo aveva confacrato colle proprie ma- 
ni . Non fi biafimò il popolo quando fi oppofe ; 
perchè fi vuole ora colpevole , e perchè fi pu- 
nifce adelTo nella perfona del folo Lorenzo , che 
fi dette I* immaginabil cura perche folle onorevol- 
mente ricevuto ed accettato al polle fio dell’ ar- 
civefcovadò Pifano? Chi non vede la rabbia di 
Siilo per non aver potuto compiere il macchina- 
to omicidio ? Ma egli dice , che fu appefo ad 
una finellra , e da noi ammazzato vergognofa men- 
te , Ma noi non abbiamo impiccato un’ arcivefcovo, 
ma bepsì un furfante che turpemente efercitava il le- 
nocinlo 43); uri parricidia , un furbo , un traditore 
in gaftigo dell’enormità dei fuoi delitti; mentre 
il popolo infuriava contro i traditori della pi* 


45) Trovali in tutte le ftorie fiorentine Umilmen- 
te fcreditata la memoria di quello arcivefco- 
vo, pafiando per uomo voluttuofo, prodigo, ed 
eltremafaerìte dedito al giuoco, e ad ogni al- 
tro vizio. Vedi il Valori , Machiavello 9 Bruto, 
Varili a s ec. 
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tria , dei quali era il capo; quando i primarj 
cittadini tremavano per la falute della patria . 
Non era un arcivefcovo quello che fu dal furo- 
re popolare forprefo mentre difendeva il fuo pa- 
lazzo 44); fu prefo armato di feudo , e di fpa- 
da ; fu arredato mentre invadeva la curia. E chi 
lo avrebbe riconofciuto per un* arcivefcovo ? E’ 
vero ehe i Savonefi trovarono in fimil guifa ar- 
mato lo (ledo Sifto45);Se ogni perfona, che ar- 
difee oltraggiare una tonfura è fcomunicara, per • 
chè gli ecclefiaftici che fecero altrettanto non 
fono fcomunicati ? Perchè fi và contro Io fven- 
turaco Lorenzo, ferito, ed immerfo in un prò- 

C 


44) Quando il Salviati armato con il fuo feguitò 
tentò di occupare il- palazzo, abbastanza confef- 
sò il fuo delitto , per il quale poteva effer pu- 
nito . E vedendo il popolo^ efier egli alla teda 
degli armati, per un genere- di -difeia necefiaria 
fopprefle come un* ìngiudo aggrefibre, nè al- 
cuno avrebbe potuto falvarlo dall’ ira popola- 
re * Sicché- giuda mente i fiorentini uceifero 1* 
arcivefcovo , e perche ogni principe Ha- dirit- 
to di punire glb ecclefiaftici , e, perchè, fu uc- 
cifo nel .tumulto popolare . . 

45) Nacque' Sido IV. . nel 1414. in '.Cella*, borgo 
della dipendenza* di Genova didante cinque mi- 
glia di Savona , che può crederli .fua.- patria , 
giacché efio dice in alcune lettere , . che di 
Sàvona a Cella fi era per cafo trasferita la 
fua famiglia fuggendo il pericolo della pede._ 
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fondo abiflo di cordoglio per la morte di fuo 
fratello, e che teme tuttavia pe’ fuoi giorni, pel 
fuo (lato, per la fua patria ? Perchè fi aggiunge 
afflizione all’ afflizione, e una nuova piaga a quel- 
la ricevuta? Si maledice 1* innocente che poco 
mancò che non foccombefle al pugnale del per- 
fido, che voleva fagrificarlo , e al fuo affaflìno , 
al traditore della patria. All’ arcivefcovo Sai via- 
ri fi dà il nome di figlio „ di felice memoria ; 
e vuoi che ti (limiamo un fanto padre ? Quefto 
efempio della tua bontà e giaftizia ci obbliga a 
riguardarti come il padre dei parricidi. Quello che 
tu chiami tuo figlio, a cui vai prodigando le lo- 
di , che le tue mani avevano confacrato, fenza 
che a tanta ceremonia fofie egli preparato , non 
era in concetto d* arcivefcovo nella mente di 
molti cardinali 46) . Dieafi lo fleffo degli altri 
ecclefiaftici fuoi famigliari , ed amici, i quali tro- 
vati armati non furono riputati ecclefiaftici 47) , 


46) Raffaello era della cafa Sanfoni, ma portò il 
nome della cafa Riario , a cui il papa era più 
benaffetto, Fù fatto cardinale nella fua adolo- 
fcenza con neffun’ .altro capitale di merito * 
che con quello, che i nemici del papa gli ac- 

. tribuifeono. Perciò non a torto qui fi dice, 
che inafpertatamente falifìe a tanta dignità. 

47) In una congiura, che per capo aveva ùrt 
papa, uh cardinale j un arcivefcovo, era cofa 
facile che molti ecclefiaftici vi fofièro mefeo- 1 

- lati , fra quali fappiamo effervi flato un certo 
Stefano facerdote. * 

/ • , ...1 ; 
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ina bensì perfone , che laifciato il fervizio d’ Id- 
dio prendevano Tarmi , ed imitavano le azioni dei 
detnonj . Quali fono, non dirò della plebe, ma de*' 
gli uomini più fenfati e gravi quelli, che ten- 
gano le mani al petto , quando vedano dei per- 
fidi traditori occupare le loro fortezze, toglier la 
libertà e diftruggere la loro patria ? 

Vili. Scomunichi coloro , che contro ogni reli- 
gione, contro ogni equità, contro ogni umanità 
violarono le facre leggi dell* ofpitalità . Ceffi di 
offendere , e di perfeguitare degli uomini 48) 
rifpettabili, che fempre hanno a lui refi dei buo- 
ni fervizi , e che non hanno difefa patria e 
fe fteffi > fe non perchè erano obbligati a farlo. 
Quello che foprappone accufe fopra accufe, che 
implica ed ammonta tante caufe per maledirci , 
'è quello fteffo , che ci benedice : poiché , dopo 
aver faputo che f arcivefcovo , e i fuoi feguaci 
erano morti impiccati per efpiazione di tanto 
tradimento, efclamò: „ fiate per fempre benedetti 
dal Signore o voi , che* avete- impiccato un Uo- 
mo colpevole: foffe piaciuto a Dio che non avef- 
fe mai- prefieduto alla- chiefa di Fifa 1 „ Fece an- 


48) I fiorentini- fono fiati fempre addetti alla 
chiefa romana: e tutto ciò, che* precedente- 
mente alf efecuzionc delia - congiura era fiato 
fatto per onorare il cardinale tanto dalla cafa. 
de’ Medici, quanto dal popolo, non-fu che un 
£egno di . rifpetto verfo la - perfona del papa , 
onorando un fuo nipote, e verfo la dignità,., 
di cui poco innanzi era fiato riveftito » 


I 
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•cora dt più : rifolfe in principio di mandare at 
fiorentini afflitti un legato per confidargli . Da 
che viene adunque una fentenza tanro diverfa ? 
Perchè la pietà fi cambia in crudeltà ? Non era 
ancora fiato prefo 49) Gio. Batifta Forfano il 
quale potefse tradire i feioi colla propria confef- 
fione, c che fiscelle vedere che il pallore , che 
moftrava foccorrere fiotto fi afpetco di agnello 
era un vero lupo . Quella cognizione gli impedì- 
fee di diflimular d’ avvantaggio , e qtiefta. è la 
vera caufia dei fuo furore, che tanto più lo tra- 
fporta > in quanto che odia mortalmente Un parr 
ticolare di Firenze, e fi ferve della (comunica* 
e delle armi {Spirituali per dividere i cittadini* 
e per produrre la loro ruina temporale, anelan- 
do per fuo utile la noftra diftruzione ; 

49) La riflefilone è- giuftiffima . Doveva il papa 
compaffionare i fiorentini , per oftentare il me- 
delimo fentimento disumanità, che fu comune 
a tutti gli uomini dabbene , ed elTendo così à- 
troce , ed ineficufiabile il delitto, doveva mo- 
ftrare di efiecrarlo : quello fu fatto, dai papa,* 
ma quando poi intefe, che la trama era fico* 
perta * che per cònfeflione di uno de* condot- 
tieri' delle fue armi uomo reputatifflmó e 
in altre fue azioni virtuofo , era noto al pub- 
blicò * che da efil> fi partiva tutto f abomine- 
vole mlfiero., e che di fuà intelligenza , e au- 
torità la congiura -fi era retrai e fpinta fino 
. alla dolorofa efecuzione , ctedè allora di cuo- 
- prirfi col Caricar d* invettive Lorenzo* e i fio- 
rentini i è concitandoli l’odio pubblico, pensò di 
ofearare un fatto, che tanto io difonorava . 
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IX. Ma venghiamo alla detenzione del cardina le 
focto i di cui occhi fu commetta Y orribile ftra- 
ge di Giuliano. Se una azione meritoria ha tirati 
addotto a Lorenzo gli anatemi di Siilo , è giufto 
che tutte le ragioni da lui impiegate per giudi- 
ficarfi non fieno degne della nolìra fede , nè me- 
ritino la noftra co Ripa filone . Il cardinale , che 
rende teftimonianza alla verità , e che sà che fen- 
za il foccorfo di Lorenzo farebbe ri matto vittima 
del giufto furore del popolo, moftra la condotta, 
che doveva tenere il papa, poiché gli feritte in 
quefti termini . > - 

„ Sono pochi giorni che lignificai a vottra 
fantità , beatiffimo padre , che mi era fiata con- 
cetta la libertà , e che il fenato di Firenze , ed 
in particolare Lorenzo dei Medici avevano mol- 1 
to rifentita F ingiuria fattami; di più ho pregata 
la vottra facra perfona a voler fare ai fiorenr 
tini qualche benefizio in ricompenfa di, altret- 
tanti a me predati : ma in vece di vedere 
efaudite le mie iftanze , ho il difpiacere di fen- 
tire annunziare al popolo fiorentino che Lorenzo 
è fcomunicato ; che quelli ai quali ho defideratp 
tanto bene fono circondati da infiniti mali. Me 
infelice ! ma vottra fantità fi maraviglierà per- 
chè mi chiami così . Non fo efprimere quanto 
dolore io fenta , perchè pare o che io fia ingra- 
to, o che poco fieno valevoli le mie preghiere 
pretto vottra fantità , e ciò in faccia a perfone 
alle quali defidero ardentemente di apparire gra- 
ti ftImo . Vedo che non mi conviene di partire 
di Firenze prima che non fia - ritrattata la fen- 
tenza evocata contro di loro . Non meritano i "" 




! 
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fiorentini il nome di empj , e non pofiono eflere 
a V. S. in efecrazione , e dovrebbe avere ri- 
guardo alla gran pietà di Lorenzo intieramente 
nota ai fuoi concittadini . Se mi fono eftrema^ 
mente rallegrato quando mi vidi decorato del 
cappello cardinalizio , quanto più mi rallegrerò 
quando veda che alle mie iftanze ricolmerà di 
benefizi Firenze , che mi ha fatti sì fegnalati fa- 
vori . Non mi crederò mai bafiantemente onora- 
to della fua protezione fe non quando vedrò che 
ella fi accordi al fenato fiorentino, ed in partico- 
lare a Lorenzo noftro benefattore. 

Dal convento della Nunziata il dì n. giu- 
gno 1478. 

* 

«r 

Se dunque il cardinale confefia di efier li- 
bero , e debitore della fua libertà a Lorenzo per- 
chè Siilo fi lamenta che fia detenuto 50) ? Per- 
chè fi querela della detenzione, quando è fiato 
reftituito con tutti gli onori dovuti ai fuo caret- 


50) Eftremamente calunniolb è il pretefto dell'ef- 
fere fiato ritenuto il cardinale ; perchè quello 
non fu ad altro fine confervato che per di- 
« fenderlo dalla furia del popolo , che credendo- 
lo complice della congiura, lo avrebbe invol- 
to nella comune pena* degli altri aggreflori . 
Lorenzo procurò di difenderlo, e perciò fu ri- 
tenuto , ed il papa dalla confervazione del 
cardinale prefe motivo di aggravare i fioren- 
tini , quafichè efli non rifpettando la dignità 
cardinalizia, per oltraggiarla, lo riteneffero i* 
carcere . 


Contro Si fio IV, 3P 

tere , e fe fono ftate fatte le fpefe fino del viag- 
gio? Se gli fi è refo bene per male contro il co- 
* fiume di Sifto ì Quale fiima dovremo avere dei 
fuperiori fe non arrofifcono di tradire tanto pà- 
lefemente la verità? Gli moftriamo la 'ferita di 
•Lorenzo, la morte di Giuliano , ed ecrli fa rim- 
bombare alle nofire orecchie delle parole vane , 
delle finte calunnie. Gli ponghiamo fotto gli oc- 
chi la quafi intiera rovina della noftra repubbli- 
ca > e per rimediare ai noftri mali egli fa arre- 
ftare 1’ oratore inviatogli , e tutti i mercanti fio- 
rentini , che fi trovano a Roma 51): gli refti- 
> tuifchiamo un cardinale, cui abbiamo falvata la 
vitale quello buon pallore fulmina un’interdet- 
to contro la noftra città > e ci manda un’ annata 
per fare coi noftri corpi perire ancora le nofire 
anime . Ma voi avete uccifi , dice egli , degli 
ecclefiaftici , ma non dice che erano armati , 
che facevano il poflibile per occupare il palaz-* 
2,0 , che avevano follevata tutta la città , che 
avevano prefo tutte le chiavi del portinaio del- 
la medefima,che vibravano le loro fpade alla gola 
dei fignori , che avevano ferito Lorenzo, ed uc- 
cifo Giuliano . Era egli il tempo allora di ricor- 
darli di Giovanni Andrea 52), e del fuo capito- 

». 



51) Il papa vedendo elìere fiata fcoperta la con- 

giura prefe motivo di dolerli dell’ ingiurie fat- 
te da’ fiorentini alla chiefa , e perciò fece ri- 
tenere tutti i fiorentini, che fi trovavano in 
Roma . . 

52) Giovanni d’ Andrea celebre canonifta qui 
fi cita come un interpetre del dritto can. e il 
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)o fi quis Juadente diabolo ec.ì Dichiara che chi 
fi abjfa de* fuoi privilegi ne è privo per 1* abu- 
lo, che ne fa.; La ragione, la natura* e Dio* c 4 
perfuafe a far ciò » nè vi è ftato mai un diritto, 
per. un’ ecclefiadico per aflalire, e minacciare in 
cbiefa impunen mente la vita altrui . ■ 

/fuetti due fono i capi della cenfura di Sifto, 
,, che ti, è arredato ih cardinale, ed impiccato 1* 
arcivescovo „ . Rimprovera quelli due fatti a- 
cerbamente, ingiudamente , e con violenza* ma 
non può provarli , perchè ci è facile il dimoftra- 
re , e colle lettere del cardinale, e con i fatti % 
che non era dato trattato come nemico, ma co^ 
me una .perfona rifpettabile ; che non fi era agi- 
to inconfideraramente , ma colla maflima prudenr 
za. quando fe gii era falvata la. vita, e fi era 
redimito a Roma . . Ma quando ancora i fiorenti- 


t • 

c. Si quis , de clero pere, come una parte del 
medefimo che dabilifce f immunità perfonalo 
.. degli ecclefiadici ,, volendoli dire , che in quel 
tumulto non potevano efler confiderai nè i 
canoni, nè gì* interpreti del gius canonico. 
Benché considerando bene i canoni, fi troverà , 
che 1’ immunità perfonale è una . conccfiione 
fatta in alcuni particolari cali , folaraente da 
principi , e non fi edende a* delitti più gravi * 
ed è Sempre revocabile* qualora ad efli piac- 
cia *< non celiando i Sudditi di eftèr fudditi 
perchè vediti da ecclefiaftici , e i nemici non 
celiando di eder tali , fe fono nel numero àt 
preci., e de’ frati. .* i* , •*. 
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ni lo averterò ritenuto nel palazzo, pubblico per 
qualche giorno, non per le fue iftanze , ma per 
violenza, fintantoché non follerò fiati rimefli in 
libertà i loro concittadini tenuti prigioni in Ro- 
ma non avrebbero mai agito contro i facri ca- 
noni . Eppure non andò così: il cardinale godeva 
la fua libertà , quando fentirono e la detenzione 
dei loro fratelli, e la confifcazione di quali tutti 
i beni; Quello fu ciò che gii cofirinfe a cuftodi- 
re il cardinale, non come un’ ortaggio, ma come 
un’ intercettore che farebbe fiato rimandato dopo 
che fodero rimandati i cittadini ritenuti. Ma a- 
YCte veduto che nè il favore fatto al cardinale, 
nè T averlo rcftituito , nè f ottervanza de’ facri ca- 
noni , nè tutte le preghiere, dopo aver lentita la 
confelfione dei rei, nulla ha potuto muovere l’a- 
nimo del papa . Sente continuamente querele di 
vergini date in preda alla brutalità dei fuoi fol- 
dati , eppure non richiama a fe le fue truppe , 
nella ftefl'a guifa che a fe non le richiama il Tur- 
co , che già fi ritrova ai confini d’Italia 5 3). E* 
egli vero inoltre che i fiorentini abbiano impic- 
cato un arcivescovo , come Siilo a loro rimpro- 
vera? Innocenzio accenna la perfona del Salviati 
quando dice che chi a (Tatti» a una perfona crifria- 
na fi fpoglia in virtù del fuo delitto d’ogni di- 
gnità , ed è dovere di riguardarlo come un uomo 


53) Fu allora appunto che Maometto fecondo, 
famofo conqui (latore aveva ai Veneziani ricol- 
» ta laMorea, che attediava Rodi, e faceva te- 
mere tacca la criftianità d’ un orribile invafiòne . 


1 
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Scomunicato, perduto 54), e fenza coftumi . Tale 
è il cafo del Salviati ; il fuo fupplizio non è già 
il frutto della fua dignità , ma il prezzo del Tuo 
tradimento. Lorenzo fa la di lui forte , e la com- 
piange , e Siilo vuole che fìa reo di morte. Per 
punirlo di un delitto, che in lui fuppone , Io de- 
grada, e lafcia la di lui cafa in preda di chiun- 
que gli toglierà la vita. Non può dire che abbia 
affittito al configlio dei (ignori , i quali fecero morire' 
f arcivefcovo; che fe fotte fiato ammetto, la fua gran 
pietà avrebbe fatto ciò, che ha operato pel car- 
dinale . Dall'altro canto i (ignori non fapevano 
ciò , che fuccedette nella città , quantunque la 
fazione de* * Pazzi facette man batta l'opra quali tut- 
te le famiglie ; fapevano bensì che in ogni fedi- 
tone quando fi fono puniti i capi della congiu- 
ra, gli altri ordinariamente depongono le armi , 
Il Salviati dunque, e non un arcivefcovo ha fu- 
bito la pena del confettato delitto, nè è fiata fat- 


54) L’originale latino in quello luogo adopra la 
parola diffidatus , che qui è potta nel fenfo di 
uomo perduto , morto , e di difperata guari- 

• gione, come gli additori del Du Cange a tali 
parole. Quello fegue appunto ne’ delitti più a- 
troci, commettendo i quali, fi diviene fervi 
della pena , e fi riman privi di qualunque di- 
' gnità , di cui fi fotte rivediti L’ arcivefcovo 
Salviati volendo colla violenza delle armi oc- 
cupare il palazzo, non poteva edere confedera- 
to come perfona ecclefiaflica , ma come un ne* 
mico, e perturbatore della pace pubblica. 
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ta veruna offefa al cardinale, nè ali’ arcivefcovo. 
Forte piaciuto a Dio che la loro condotta folfe 
fiata tanto canonica , e criftiana come la noftra , 
la loro vita così Tanta , e regolare , come la ma- 
niera , con cui da noi fono fiati trattati fu dolce 
ed umana. E* indubitato che abbiamo per loro a- 
vuta più moderazione di quella che meritaflero; 
e quali fono le loro virtù , e nobiltà in paragone 
di quelle di Giuliano, che hanno uccifo ? 

XI. Ci rimane a dire , che la fentenza di 
Sifto è nulla, e perchè ha giudicato fenza caufa 
e perché il Tuo giudizio è falfo , e fi appoggia 
Iblo alle menzogne . Sia pure fcomunicato colui 
che fcomunica gli altri ingiuftamente , e con vio- 
lenza . Riceva lo fpirito Santo, e da lui fia con- 
fervato chi vuole farci fentire la voce non d’ un ? 
eretico , ma di un vero pallore . Per potere fco- 
municar Lorenzo il gius divino richiede che fia 
fentito , e citato in un* altro luogo fuori che 
nella città , dove rifiedono i di lui nemici . Cle- 
mente revocò la fentenza che 1 ’ imperatore En- 
rico aveva portata contro il re Roberto 55) > 
perchè citato in un luogo fofpetto . In quello 
cafo non folo Lorenzo è condannato fenza eflere 
fiato citato , ma fi vede ancora nella fentenza 
di Sifto , che egli non ha altro in vifta fe non 
che farlo morire , e commettere un’ omicidio 
reale , per coprirlo col defiderio di operare con 
giuftizia. Qual giuftizia è mai quella di pafcèrfi 


$$) Ve da fi il Tillcmont , Seckcndorf , Flfury , e gli 
altri fioriti* . 
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del fangue dei crifiiani , e degli innocenti ? Lo, 
ferite fi medicano coile falce, e non con le cen* 
fare, e colle fpade , Siilo le lava con del vele- 
no, e quando.fi accorge chela cicatrice è chiù- 
fa s* adopra per riaprirla ; e perciò fare rieorret 
alle cenfare pubbliche. Non fi contenta di ferir 
verle , e di affiggerle fulle porte delle chiefe , le 
fe ftampare e Y efpone in vendita in campo di 
Flora 5Ò) : quale intenzione fi può mai fupporne 
in lui ? pretende a forte correggere coloro , che 
dice edere • colpevoli ? ma vuole egli piuttofto* 
fterminargli efponendo la /ixa fentenza agli oc- 
chi di perfone incompetenti . Fa ancora di più. 
Ordina al popolo di Firenze di demolire i palaz- 
zi pubblici e particolari degli otto , e dei Prio- 
ri 57): un tale ordine parte forfè da un genio 
prudente faggio , religiofo , riconofeente ? muove 
egli la fpada contro il confervacore del cardina- 
le, e vuole che Lorenzo fia fiato quello che abbia» 
ingannato il. cardinale, mentre è fiato il fuo li-, 
beratore . Ordina di poi , contro ; il gius divino , 
contro il precetto del Signore , che ci dice ,, 
non ammazzare ordina che fi riguardi come 
il vicario di Crifto, ed ardifee di dire che non 
fa quelli pa(fi;fe non fe per rendere la libertà 
alla chiefa , che deve difendere contro i tenta- 
tivi de’ fecolari. Si è* indubitatamente feordato di 
aver macchiata quella fteflà chiefa col fangue 

« r 1 — ■ > - •' ■ r - — - -» ■ 1 ■ . ■ ■■ — ■— 

56) Piazza di Roma , 

57) Era quello un magiftrato di Firenze compo- 
fto da otto perfone, e il diparti mento del me* 
defimo fpettava alia cognizione delle cofe cri- 
minali . v 
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di un innocente,- che 1* ha difonorata con le fue 
vergogno!* paflioni , con i Tuoi Sacrilegi , con i 
faoi atroci delitti ; che ne ha fatto un afilo di 
ladri, che l’ha fpogliata d’ogni immunità . A g- 
giungali che fotto il pretefto di rendere alla chie- 
fa di Firenze il fuo antico fplendore medita di 
l'eppellire quafi tutta la città fotto le medefime 
rovine; Ordina di rovefciare da cima a fondo le 
cafe dei pt*imarj,che fono almeno nel numero di 
'trentàcinque : ma quanto fangue non è- per far 
verfare un ordine sì crudele ! F'ino a quando * o 
giuftizia di Dio fopporterai che un lionìo così fan- 
guinario, e fraudolento * che non arroflifce di de- 
cidere, che la fentenza di un pallore è fempre 
da temerli, tanto quando fia giuda, che ingialla 5$). 
Ma i fanti cànoni ci avvertono , che ogni Tente*- 
sa , che fi òppone direttamente ad una caufa no- 
toria i e ma ni feda , non ha valore alcuno . Stimano 

5S) Chi non contravviene a precetto alcuno legit- 
timo non pecca, e chi non pecca, e non è 
contumace non può edere fcomunicato : iicchè 
. la fentenza ingiuda niente deve curarli . Oltre 
di ciò fi noti, che il giudizio ingiudo non è 
giudizio, come notò ancora san Tommafo ftef- 
fo . Nè la fentenza ingiufta per difetto della 
càufa è fentenza , come oflèrvò il Gaetano . 
Nè la fcomunìca insiuda è fcomiinica , come 
• afferma Adriano qnod l. 6 . La fentenza è una 
legge particolare , queda dunque deve efier 
fatta dà chi ha la potedà ; ed elfendo manife- 
llamente ingiuda non è legge, ma è tirannide, 
tosi la fentenza ingiuda, non è più fentenza , 
nè deve curarli . 
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miglior cofa piuttofto che i buoni , e veri fiano 
condannati dal giudizio di un falfo paftore , che 
di portare un fot colpo all’ evangelio. 

Così crudelmente attaccati alla noftra inno- 
cenza, vittime deplorabili di un giudizio iniquo 
dato contro le leggi, deftituto delle torme ordi- 
narie a chi ricorreremo ? forfè al paftore delle no^ 
ftre anime? Siilo per rimediare ai noftri mali , 
per confolarci dell’ avere efiliata la pace dal no- 
ftro ftato , per avere intraprefo a farci fornire il 
giogo d* un dominio crudele, e ingiufto, per a- 
vere fepolta la noftra città in un eccefso di affli- 
zione; per confolarci della ferita da Lorenzo ri- 
portata , della morte di Giuliano affannato in chie- 
fa, ci fcomunica , ci interdice, ed ordina di de*- 
uiolire il palazzo del fenato , e le cafe dei pri- 
marj della città . E perchè non villa chi pofsa ir 
gnorare i fuoi ordini, manda le fue truppe, che 
violentemente incendiano i noftri fobborghi , Tac- 
cheggiano le chiefe , e fanno preda del loro fu- 
rore i bambini lattanti , le vergini , e le per- 
fone di qualunque fedo , ed età . Oh paftore / 
Oh Idolo/ lafcia la tua greggia : tu porti il ferro 
fopra il tuo braccio , e fopra il tuo.occhiojdeftro, 
ma il tuo braccio fi inariderà , e il tuo occhio 
deliro fi ofcurerà fra le tenebre . Noi ricorreremo 
n adunque ad un più fplendido lume , imploreremo 
il foccorfo dell’imperatore 5$) che pare da, Dio 

50) Quelli era Federigo III. , che poteva elfere 
poco adattato giacché quantunque parefie , che 
contro il papa foftenefìe i fuoi diritti, ciò non 
oftante non gl’ intefe abbaftanza , come moftra- 
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creato per ifchìarirci nella notte ofcura che ci 
circonda ; imploriamo la protezione del re cri- 
flianiffimo 60) che prenda lotto la fua tutela, la 
chiefa di Gesù Crifto; ce ne appelliamo a tutti i 
principi, ed a tutti i popoli criftiani . Veder po- 
tranno efli le infamie di Siilo con occhio in- 
differente , che per far morire dei fedeli ado- 
pra il miniftero de’ cardinali > fceglie i tempj per 
luogo di delitti , e per il tempo della loro efe- 
cuzione quello della celebrazione dei fanti mi- 
fieri ? Ah tocca a loro a liberare da tante in- 
famie 61) la fpofa di Crifto, pel di cui fangue 
fono flati battezzati: la madre farà cafta quando fa- 
rà allontanato il fuo corruttore . La pietra di 
fcandalo non farà più per noi un foggetto d’ ama- 
rezza , e di dolore, fubito che non prefedoràpiù 
alla pietra angolare . Quali colpi non abbiamo 
rifentiti in virtù della collera di Sifto ? Oltre i 

r ~ r ..-Ti-I-- " ' 

' - * 

no il Crantio lo Spanemio , Puffendorf, il 
. • Tom mallo , ed altri uomini faggi . 

60) Luigi XL fratello di Carlo Vii. 
éi ) Per mezzo de* concilj la chiefa non fi rifor- 
ma : fi vidde ne’ precedenti di Pifa , di Coftan- 
za , di Baiìlea , che avendo per principale og- 
getto la riforma, non fecero che maggiormen- 
te turbare la pace pubblica . La riforma degl’ 
ecclefiaftici, non deve, nè può edere opera 
degli ecclefiaftici, ma de’ principi fovrani, per- 
chè difficilmente ognuno riforma fe fteffo , e 
più difficilmente un corpo di perfone può ben 
prendere le fue tnifure per riformare que’ di- 
fetti o che non conofce , o che non cura , o 
che vuoi feguitare. 
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mali reali che ci ha fatti, ci ha refi il ludibrio 
degli infedeli . Molti di voi o criftiani lettori, 
hanno conofciuto Giuliano de* Medici . Voi tutti 
avete fentito parlare, del fuo buon cuore . Non 
v* è cedro più alto di lui nel regno d’ Iddio. Pu- 
re egli è tradito: è afTalfinato in chiela I colpi 
che contro di lui fi fcaricano, partono dalle ma- 
ni d' tiri pontefice. Il fuo fangue fi alza al cielo, 
ed è cofa da témerfi , che coloro che fono con 
Sifto non cadano nelle mani di un Dio vendica- 
tore , perchè la nave di Pietro non fu agitata dai 
flutti fe non fe perchè portava un Giuda. Rico- 
tiofcete o fedeli che non avete per pallore che 
un mercenario che fi nutrifee dell’altrui fangue. 
E voi colonne dorate , i di cui piedi fono d* ar- 
gento rovefeiate quella pietra d’ inciampo , e di 
lcandolo, che ci avete data, e ditegli col Signore *, 
ritirati o fatati fu lei per noi foggetto di fcanda- 
lo,,. Voi fiere i cardini della chiefa d’iddio non 
temete di far fronte per paura di non fotroporvi 
alla minaccia , che Dio ha fatta a noi in perfo- 
na della noftra comun madre „ Tu ti fiei feerdatà 
della legge del Signore , io mi feordecò dei tuoi fi- 
gli . Impedifci che non Cadano nei peccati di for- 
nicazione , e di adulterio , altrimenti io ti fpoglie- 
rò> e ti riporrò nello flato della tua prima nudità . 

II Signore Dio , che fi dà premura di chi 
lo ricerca, cuflo.iifca con bontà il voftro cuore * 
e il voflro fpiriro, evi liberi dai falfi paftori, che 
vengono in apparenza di pecore , ma che fono 
infatti lupi rapaci .- 

Dato nella chiela di s. Reparata noftra catte- 
drale io. luglio 14 / 3 . 
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Rapidi progredì dell’ erefia di Lutero , di Zuin- 
gl*°» e di Calvino 1 , e il rilaflamento della di- 
sciplina , avendo farro coaofcere a tutto il mon- 
do la ncceflìtà di un concilio, l* imperatore Car- 
lo V. lo lollecità egli (ledo per lungo tempo, e 
il papa Paolo IU. diede una bolla per la convo- 
cazione di un concilio generale a Mantova il 25 
maggio 1537. Egli vi efpofe, che avendo Tem- 
pre defiderato dì purgare la chiefa da nuove e- 
refie , e di riftabilirvi 1* antica difciplina, non a- 
vea trovato altro mezzo, che quello di un. con- 
cilio generale , e fece nel tempo ftefio. notificare 
la lua bolla. a tutti i principi . La rifpofta dei 
principi procedami fu in foftanza che non vole- 
vano un concilio, dove il papa, e i vefcoviafil- 
fteflero come giudici . Lutero fi fcagliò anzi in 
quella occafione con impeto eftremo contro l’au- 
torità del papa ... Dall’ altro canto il duca di Man* 
tova non avendo voluto accordare la fua città 
per la tenuta del concilio , il papa prorogò fino 
a novembre 1* apertura del 1 concilio fenza dcfi- 
gnarne il luogo . Pofcia : con un’altra bolla lo pro- 
rogò fino al maggio del 1538, e difegnò la città 
di Vicenza . Eie (Te alcuni cardinali , e alcuni pre- 
lati per accudire alla riforma : in confeguenza fe- 
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cero una lunga memoria , dove efponevano glia- 
bufi da riformare, i Quelli che ^(guardavano la 
chiefa in generale. ì Quelli che erano partico- 
lari della chiefa di Roma . Il papa Paolo terzo 
propofe egli (ledo la riforma in pieno conciftoro, 
ma i pareri effondo divifi fu rimefia al giudizio 
del concilio. 

Non effondo cornparfo a Vicenza neffan Ve-* 
fcovo , il papa prorogò il concilio fino a palqua 
del 1539 e fopra una nuova divifione dei pareri, 
il papa fofpefe il concilio, fintantoché folle ir* 
piacer fuo di tenerlo . 

Finalmente a capo di tre anni nel- *541 do* 
po molti dibattimenti tra il papa, l’imperatore, 
e i principi cattolici fopra il luogo del concilio,' 
imperciocché quelli, volevano , che fi te né (Te in 
Atlemagnà , cornea Ratisbona , ovvero a Colonia, 
e il papa paolo terzo efigeva che fi tenefie in Ita- 
lia , la città di Trento propella dal papa fu ac- 
cettata dai principi cattolici. In conféguenza il 
papa indicò con una bolla il concilio di Trenta 
per li 15 marzo dell’anno féguente , e nominò per 
fuoi legati i cardinali del Monte vefeovo di Pa- 
leflrina, Marcello Cervino prete , e Polo diacono. 
Ma le controverfie che inforgevano tutto giorno 
fecero differire oltre'ai due anni l’apertura del 
concilio, la qual non fi fece che ai i$ dicem- 
bre del 1 545. ‘ * ' * > 

Prima (e sfiori * . I tre legati accompagnati da 
quattro arcivescovi , e da ' ventidue vefcovr eden-* 
dofi portati a Trento, tennero la prima follione. 
Il vefeovo di Bitonto fece un difeorfo, e dopo 
U fólite preci, il Cardinal del Monte recitò la 
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bolla della indizione del concilio, ed efpofei mo- 
tivi. che T aveano fatto convocare, cioè 1* eftir- 
pazione delle erefie, il riftabilimento della difci- 
plina ecclefiaftica , e la riforma dei coftumi; ed 
cfortò i padri, ad evitare ogni difputa, a nona- 
vere in villa che la gloria di Dio , i cui fguar- 
di erano aperti Copra di loro, e quelli ancora de- 
gli Angioli e di tutta la chiefa . Indicò egli poi 
la feconda feflione per il dì 7 gennaio 1546. 

Nell’ intervallo tra la prima, e la. feconda 
feflione fi tennero parecchie congregazioni . Nel- 
la prima dei 18 dicembre il Cardinal del Monte 
propofe alcuni regolamenti per il huon’ ordine du- 
rante la tenuta del concilio , e regolò che fi efa- 
m in all'ero le materie che doveano e (Ter trattate 
nelle congregazioni , e nelle feffioni , eia maniera 
onde fi farebbe quello efame . I legati fecero ap- 
provare dai padri , che iL papa eleggefle gli ufiziali 
per il. concilia. 

Nella feconda congregazione delli ipdicem- 
bre, 1 * arcivefcovo d’ Aix , e il vefcovo d’ Agde 
pregarono i legati di non trattar nulla di elfen- 
ziajc prima dell’ arrivo., degliambafciatoridi Fran- 
cia . . 

Nella terza ai : 2p> dicembre, fi accordò il vo- 
to deliberativo agli abati, e generali degli ordini, 
e furono incaricati tre prelati , di veder le pro- 
cure : elei velcovi , e di aflegnar loro i polli. A- 
vendo i legati* fcritto al* papa intorno alla manie- 
ra dk opinare nel concilio , cioè fe fi dovefl'e opi- 
nar per Nazioni , come s’ era fatto nel concilio di 
Coftanza e di Balilea , o fe ciafcuno aver doveflc 
il fuo voto, libero , decidendo, colla pluralità de* 
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voti, come erafi fatto nell 1 ultimo concilio di La* 
teranoc il papa decife, che fi dovea » feguire la 
feconda maniera di opinare , foggi ungendo , che 
bifognava trattare dei punti di religione, condan- 
nando la cattiva dottrina, fenza toccar le perfo* 
ne, e non trattar della riforma nè prima dei do^ 
gmi, nè unitamente con quelli , perchè, dicea' , 
non elfer quella la caufu principale della tenuta 
del concilio; che fe in forge ile qualche diruta in- 
torno a ciò che rifguarda la corte di Roma , bi- 
sognerebbe ascoltare i prelati , non per fodisfarli 
nel concilio!, ma per informarne il fommo pon- 
tefice, il quale vi applicherebbe gli opportuni ri- 
med}. . •* • .* i .... •; 

In quella* de* 5 gennaio 1546 fi trattò della 
maniera di propor le qneftioni: fi decife fall’ av«< 
vifo del papa, che quelli che erano incaricati di 
procure non avrebbero veto deliberativo in con-- 
cillo . Si agitò lungamente fopra il titolo , che 
dovea darli al concilio; imperciocché la formula 
dalla quale doveano cominciarli i decreti, e che 
il Papa- avea Spedita ai legati , cagionò molte di* 
fpute. Era ella concepita così; 11 fanto % e- fiero 
colte llo di Trento- ecumenico e generale^ prejedentim 
i legati della fede apostolica. Or la maggior parte 
dei padri del concilio erano d'avvifo* che folle 
duopo l* aggiungervi ; rapprefentantt la chi e fa uni* 
verjale ; altri volevano levarci il nome di prefi- 1 
denti, ma fi ritenne la formula del papa ^ Fu di- 
fpofto che fi ftabilirebbe una congregazione per 
ogni materia, che fi; dovea trattar nel concilio,' 
t che fi eleggerebbero pecione per formare i de- 
creti* intorno ai quali ognun direbbe il parer 
fuo nelle congregazioni generali . 
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Seconda, f espone , 7 Gennaio 1 546 vi fi trova- 
rono tre legati , il Cardinal di Trento , quattro 
arcivescovi , ventotco, vefcovi , tre abati benedet- 
tini, quatrro geoerali d* ordini , e inrorno aventi 
teologi. Fu letta una. bolla, ehe proibiva di am- 
mettere al voto decifivo i procuratori degli 'afi- 
fenti , e un decreto che efortava i fedeli che e- 
taoo a Trento, a vivere nel timor di Dio , a pre? 
gare con a liduità , e a bene adempire ai doveri 
di religione. Si raccomandò ai vescovi , e ai mo- 
naci di menare una vita irreprenfibile , didigiu* 
nare ogni venerdì , di avere uni m enfia frugale ec. 
Il concilio eiortò tutti quelli che erano verfatt 
nelle lettere fante , di aonlicarfi ciaficuno con ut 
na feria attenzione alla in vedi ^azione dei mezzi; 
con i quali la fatata intenzione.', che fi era avuta 
nel radunare il concilio potè (Tei edere adempita . 
Si raccomandò a tutti i membri dell* ailemblea 2 
conforme agli ttatuti del concilio di Toledo, che 
nei tenere le loro felloni non fi falcia fiero tra- 
fportare da indi fere ti fc hiamazzi, nè da oftinate 
contefe^ ma che ognuno proc u rafie di moderare 
ciò che dovea dire con termini »ì affabili , e sì 
onefti , ficchè quelli che gli tuteli ero non ne fo fi-, 
fero fcanda lizza ti. Si tennero poi parecchie con- 
gregazioni . • 

Nella prima fi rinnovò la difputa (opra il ti* 
tolo dei decreti , volendo molti che fi aggiun- 
gerle, rapprefentante la càie fa universale . Fa con-» 
venuto di afpetrare che il concilio fotte nume- 
rofo per impiegar quello titolo alla tetta dei de-» 
creti i più importanti, e fi convenne, che fi ag* 
giungerebbero alle parole di [anto. y e [acro concilio , 
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quelle di ecumenico , e univerfale'. Furon proporti 
i tre capi , che erano 1* oggetto del concilio, cioè 
la eflirpazione delle erede , la .riforma della di- 
fciplina, e la unione tra i principi criftiani. 

La feconda fu fopra f e la me delle materie: 
dopo molti dibattimenti i padri conchiufero che 
bifognava trattare infieme le materie della fede, 
e quelle della riforma. 

Nella terza lì fece la lettura delle lettere 
fcritte dal concilio ai principi. I vefeovi del con- 
cilio fi divifero in tre dadi , per radunarli negli 
appartamenti dei tre legati , prima di portare le 
loro deliberazioni alla congregazione generale , 
affinchè vi fodero ricevute con meno di altera- 
zione, e li fece la feelta dei padri che doveano 
comporre quelle tre dalli ; fi fece un decreto per 
la pubblicazione del concilio* di Colla ntinopolL 
nella proffima feffione . 

Terza J e (pone . 4 Febbraio. Fu letto il ,de- . 
creto che cforcava i padri a metter nel Signore 
la loro fortezza e fiducia e nella lua virtù onni- 
potente , e che ordinava che il concilio comin- 
ciane dalla profeffione di fede . Si efaminò il ca- 
none dei libri della fanta fcrittura ; fu convenu- 
to di approvarlo , e li nominarono ;.fei commi fòri 
per efaminare i palli , che ne fodero dati alte- 
rati. Si difputò lungamente fulf autorità del redo 
originale , e delle verdoni , e particolarmente 
della Volgata, e fu conclufo dietro il parere .di 
Andrea Vega Spagnuolo dell’ ordine di s. Fran- 
eefeo , che la Volgata dovea edere dichiarata au- 
tentica, cioè che non. conteneva niente di con- 
trario alla fede, uè ai buoni coftumi ; qaantun- 
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que vi fiano alcune efpreffioni noti del tutto con- 
formi al tetto originale, perchè era ella rifletta-' 
ta dalla chiefa da mille e* più anni, e gli antichi 
concili fe n erano ferviti ; come di quella ch’era 
immune da ogni errore quanto alla fede , e ai 
buoni coftumi . Si lette il fimbola Niceno , e s’in- 
dicò la feflìone feguente . . 

Si tennero parecchie congregazioni fopra la 
tradizione , cioè fopra la dottrina di Gesù Grido, 
e degli apottoii , non dichiarata ne’lihri canonici, 
e a noi pervenuta per fuccelfiane, e che fi tro- 
va nell’ opere de’ padri . Si efaminò fi articolo dei 
fenfi e delle interpetrazioni deila detta fcrittura , 

Quarta (esfione . £ Aprile . Furon letti due 
decreti, il primo fopra i libri detta latita ferite u** 
ra , il quale contiene che il fanto concilio riceve 
tutti i libri dell’antico e dei nuovo teftamento, 
come pure le tradizioni che riguardano la fede, 
e i coftumi , come dettate dalla bocca fletta di 
Gesù Critto., ovvero dallo Spirito Santo, e con-, 
fervate nella chiefa cattolica per una fuccefllone 
non mai interrotta, e che con egual rifpecro egli 
le abbraccia . Pofcia il decreto riferifee il cata- 
logo de’ libri fanti tal quale è nella Volgata, e il 
concilio pronunzia anatema contro coloro che 
non gii ricevono come canonici . 

Il fecondo decreto dichiara autentica la ver-t 
{ione Volgata, come approvata nella chiefa da 
lunghi fecoli ; ordina che elia fia iniprefla con 
tutta la diligenza poftìbile ; proibifee di valerli 
dettar.* feri et ara' in ufi profani; vuole che quelli ^ 
che ne fanno delle applicazioni ridicole , ovvero 
fe ne fervono in cofe faperftiziofe fiuno . puniti , 
come profanatori detta parola di Dio, 
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Congregazione . Vi fi trattò degli abafi intor- 
no alle Iettare di teologia, e ai predicatori; del- 
la ef nzione dei regolari , fapra la refidenza dei 
Vefcavi, e fé fia ella di giusdivino, ovveroec* 
cìefiaftico . 2 Si efaminò il dogma , e primiera- 
mente quello del peccato originale, che fudivi- 
fo ir» cinque articoli . i Della natura di quello 
peccato . 2 Della maniera , onde fi trafmette ne’ 
difendenti . 3 Dei mali che cagionò ai genere 
umano. 4 Dd fuo rimedio. 5 Qual fia )’ effica- 
cia di quello rimedio . 6 Si efatninò la queftio- 
ne della Concezione delia Madonna , ma il con- 
cilio ne parlò nella feffione Tegnente . 

Quinta {el/tone . 17 Giugno. Primieramente 
vi fi ledè il decreto della fede intorno il pecca- 
to originale il quale contiene cinque canoni, con 
anatema. Pofcia il concilio dichiarò che in que- 
llo decreto non era Tua intenzione di compren- 
dere la madre di Dio, e che in quella parte fi 
debbono ofiervare le coftituziorn di Siilo IV. 
2 Si efa minarono i punti concernenti le opere , 
e Te ne diflinfero di tre forte: altre che prece.-i 
dono la fede, e qualunque grazia , altre che fi 
fanno dopo ricevuta la prima grazia, e le terze 
dopo la giuflificazione . 3 Non fi è ftabili.to. nulla 
fopra f articolo della refidenza di gius divino , 
imperciocché il Papa avea fcritto ai legati , che 
non permetteflero che fi agitafie.avanti quella 
queftione trattandoli folamente di riformare gli 
abufi , e ficcome la non refidenza ne era. uno , 
così Infognava penfar folamente alle pene, che il 
concilio poteva imporre per arreftare quello abu- 
fo . 4 Si fecero alcune alterazioni, al decreto in- 


Del concìlio dì Trento 13 

torno la fede, e tra le altre nel primo capo, do- 
ve era detto per occafione del libero arbitrio , 
che nell’uomo non era eftinto , ma ferito; fu fo- 
ftituito in vece di queft' ultima parola : ma di- 
minuito di forze e inchinato, viribus licei atte- 
nuatum , et inclinatimi . Nel quinto dove è dettò 
che quantunque Dio tocchi il cuor dell’ uomo 
col lume dello Spirito Santo, l’uomo non ottante 
, non fi a lenza far nulla nell’atto di ricevere que- 
lla ilpirazione , poiché le pub egli rigettare ; vi era 
flato mefìb in avanti : poiché non fta in poter 
fuo di non riceverla. Nel tempo fteffo arrivaro- 
no al concilio i tre ambafciatori del re di Fran- 
cia , cioè Durfè , Lignieres , e Pietro Danez : 
Quell’ ultimo fece un lungo, e dottiflimodifcor- 
fo , nel quale efpofe che egli , e i fuoi. colleghi 

1 erano incaricati di pregare il concilio a non com- 
portare che li delle veruno .attacco ai privilegi 
del regno di Francia* e che la chicfa gallicana, 
della quale il re ne è il tutore, folle conferma- 
ta ne’ fuoi diritti , e immunità . 

• Congregazione L Vi fi cfaminò la materia 

della giuflificazione . 2 La dottrina di Lutero fo- 
pra il libero arbitrio, la predelìinazione , il me- 
rito delle opere buone ec. e fu detto che fi fa* ^ 
rebbero due decreti, uno de’ quali ftabilirebbe 
la dottrina della chiefa fotto il titolo di decreti, 
c l’altro conterrebbe gli anatemi, fotto il titolo 
di canoni. Si tornò alla materia della riforma, e 
alla queftione della refidenza dei vefcovi . La 
maggior parte dei teologi , e foprattutto Dome- 
nicani foftennero, che fi dovea decidere, elfere 
la refidenza di gius divino : gli Spagnuoli doman- 
darono lo fteflo. 
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Se (la fe sfiori t . 13 Gennaio 1547. Vi fi pub* 
blicarono due decreti. Il primo (opra la giudifi- 
cazione , il quale comprende ledici capi , e tren- 
tatre Canoni contro gli eretici . Quedo decreto 
è pieno di un lume mirabile , nè vi è cofa più. 
bella nei concilj dei fecoli più illuminati . I padri 
vi efpongono prima, di tutto in qual maniera i 
peccatori pervengano alla giudidcazione ; 

h I peccatori , dice il concilio , fono difpo- 
di ad efler giudificati* allorquando eccitati , e 
aiutati dalla grazia, e che predando fede alla pa- 
rola Tanta che afcoltano , fi portano liberamente 
verfo Dio, credendo che tutto ciò, che egli ha 
rivelato e prò me fio , è vero, e fingolarmenteehe 
Tempio è giudicato dalla grazia, che Dio gli 
da per la redenzione di Gesù Crido; e quando 
riconofcendofi peccatori , ed eflendo utilmente 
percodl dal timore della giudizia di Dio, e aven- 
do ricorfo alla divina mifericordia , concepifcòno 
la fperanza , ed hanno confidenza , che Dio farà 
loro propizio in grazia di Gesù Crido , e comin- 
ciano ad amarlo come fonte di ogni giudizia, e 
per quedo rivolgonfi contro i loro peccati , colf 
odio che ne concepifcono , colla detedazione, va- 
le a «dire con la penitenza che bisogna farne pri- 
ma del battefimo : finalmente qualor,fi propon- 
gono di ricevere il battefimo , di cominciare una 
nuova vita, e di ofiervare i comandamenti di Dio ,, 
Il concilio poi fpiega la natura , e gli effet- 
ti della giuftificazione , dicendo , che ella non con- 
fidò già fidamente nella remidione dei. peccati * 
ma inoltre nella fantificazione ; e nel rinnova- 
mento interiore dell' anima . >> . Queda^giudifica- 
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zione, dicono i padri, fé le cagioni fe rie ricer- 
cano, ha per caufo finale la gloria di Dio , di 
Gesù Crifto , e la vita eterna ; per caufa efficien^ 
te lo fteflo Dio, in quanto rnifericordiofo , il qua- 
le lava , e fantifica gratuitamente col figlilo , e 
colla unzione dello Spirito Santo promeflò dalle 
fcritture, che è il pegno della noftra eredità ; 
per caufa meritoria ha ella noftro signore Gesù 
Crifto, fuo cariflìmo ed unico figliuolo, il quale 
per l’eftremo amore, ond’ egli ci ha amati ci 
ha meritata la giuftificazione , e foddisfece per 
noi a Dio fuo padre colla fua fantifllma paflione 
fopra la croce, mentre noi eravamo nemici fuoi: 
per caufa iftrumentale il fagramento della fede , 
lenza del quale neftuno può edere giuftificato. „ 
Finalmente V unica, fua caufa formale è la 
ginftizia di Dio, non quella giuftizia , colla quale 
egli è giufto in fe fteflo, ma quella, colla quale 
fcgli ci giuftifica , cioè, dalla quale eflèndo noi 
gratificati da lui , fiamo rinnovati interiormente 
nèif anima noftra ; nè fidamente < fiamo riputati 
giufti, ma fiamo con verità chiamati tali, e lo 
fiamo in fatti, ricevendo in noi la giuftizia, cia- 
feuno.. fecondo la fua mifura , e fecondo la divi-, 
fione che ce ne imparte lo Spirito Santo, fecon- 
do che a lui piace, e fecondo la propria difpo-r 
fizione, e la cooperazione di ognuno ; in guifa 
che il peccatore per quella grazia ineffabile di- 
venta veramente giufto , amico di Dio , ed erede 
della vita eterna ; che lo Spirito Santo è quegli 
che opera in lui quello maravigliofo cambiamen- 
to , formando nel cuor fuo gli abiti fanti della 
fede, della fperanza, e della carità, che 1’ uni- 
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icono intimamente a Gesù Crifto,e ne fanno Uft 
membro vivo del Tuo corpo . Ma nefl'uno , per 
quanto egli fia giuftificato non dee ftimarfi efente 
dalla oflervanza dei comandamenti di Dio ; neflu- 
no deve ufare quelle temerarie parole , condan- 
nate già dai santi padri, fotto pena di anatema, 
che l* oflervanza dei comandamenti di Dio è im- 
ponibile a un uomo giuftificato imperciocché 
Dio non comanda cofe impoflibili * ma coman- 
dando ci avverte, e di far quel che fi può, e di 
chiedere quel che non fi può, e aiuta perchè fi 
pofià farlo. „ 

In legna inoltre il concilio fopra lo fteflo ar- 
gomento : i ,, Che in quella vita mortale netta- 
no dee prefu mere del miftero fegreto della pré- 
deftinazione di Dio; di maniera che egli fi repu- 
ti certamente ficuro di edere del numero dei 
predétti nati ; come fe fotte vero , che eflendo e- 
gii giuftificato non può più peccare* ovvero che 
fe egli peccaflfe, dovette promerterfi con ficureZ* 
za di rialzarli ; perche fenza particolare rivela- 
zione di Dio, non fi può Capere chi fiano colo- 
ro, che fono eletti da lui. Lo fteffo è del donò 
della perfeveranza , del quale è fcritto che que- 
gli che avrà perfeverato fino alla fine farà Cattò 
falvo, il che non;fi può ottenere altronde che 
dà lui "che è onnipotènte, per foftenere chi ù in 
piedi, affinchè continui ad e fl*er lo fino al fine , 
come altresì per rialzare chi cade : ma intorno a 
quello defilino può prometterli niente di certo di 
affittata certezza: quantunque tutti debbano met- 
tere; e ftabilire una confidenza) fermiflima nell* 
aiuto di Dio, iDquale darà compimento, è per- 
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: Sezionerà 1’ opera da le cominciata , operando in 

: noi il volere e i* effètto , purché non manchino 

t eglino tefll alla grazia. „ 

2 „ Quelli . che per il peccato fono decadu- 
ti dalla grazia della giutificazione , che aveano 
, ricevuta, potranno di nuovo edere gratificati , 
qualora Dio eccitandogli , faranno in guifa per 
1 mezzo del fagramento della penitenza, di ricupe- 
rare in virtù dei meriti di Gesù Crito la grazia 
i che avranno perduta . Queto è il compendo pro- 
prio di quelli che fon caduti, chiamato accon- 
ciamente dai padri, feconda tavola dopo il nau- 
» fragio della grazia che fi è perduta . E appunto 
in grazia di quelli, che cadono in peccato dopo 
il battefimo, Gesù Crito ha tabilito il- facra- 
mento di penitenza , quando egli dille : ricevete 
i lo Spirito Santo : faranno rimesfi i peccati a coloro, 
ai quali voi gli rimetterete , e faranno ritenuti a 
t coloro y ai quali voi gli riterrete . Quindi ne viene, 
che bifogna far bene intendere, che la peniten- 
.. za del cristiano, dopo etere caduto in peccato, 
è affai diverfa da quella del battefimo ; irnper- 
c - ciocché non folamente ella efige , che fi ceffi dal 
peccare , e che abbiali orrore del fuo delitto , 

; cioè che il cuore ne fia contrito e umiliato; ma« 

, comprende inoltre la # confelìione facramentale dei 

fuoi peccati, almeno in defiderio, per farla op- 
portunamente , e f affoluziòne del .facerdore , col- 
la foddisfazione per mezzo di digiuni , di 1 i neo- 
filie , di preghiere, e di altri pii efercizi della 
vita fpirituale, non già veramente quanto alla pe- 
na eterna , la quale è rimeffa infieme colf offefa 
dui fagramento, o dal defiderio di riceverlo, ina.». 

R »*‘ 
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quanto alla pena temporale , la quale fecondo la 
dottrina delle lettere fante, non è Tempre, come 
nel battemmo, del tutto rimetta a coloro , che 
ingrati ai benefizi di Dio e alla grazia , che han- 
no ricevuta , hanno contriftato lo Spirito Santo, 
e profanato fenza rifpetto il tempio di Dio. 

3 „ Che fi deve edere perfuafo , che la gra- 
zia della giulbficazione fi perde non fidamente 
pel delitto della infedeltà con cui fi perde anche 
la fede, ma eziandio con ogni altro peccato mor- 
tale, per cui la fede non fi perde *, imperciocché 
la dottrina della legge divina efclude dal regno 
di Dio, non fidamente gli infedeli, ma i fedeli 
altresì, fe fono fornicatori, adulteri, effeminati, 
fodomiti , ladri, avari , ubriachi , maledici , rapi- 
tori degli altrui beni , e gli altri tutti fenza ec- 
cezione , che commettono peccati mortali , in ga- 
li igo dei quali fon feparati dalla grazia di Gesù 
Grido . „ 

Il fecondo decreto fu fopra la riforma .* con- 
tiene cinque capi, che han per oggetto la refi- 
denza . Il concilio dopo avere efortato i vefcovi 
a vegliare fui gregge affidato alle loro follecitti- 
dini , foggia nge „ che non porto no adempire atto- 
, latamente quello miniftero, e quella obbligazione 
fe a guifa di mercenari abbandonano il gregge 
loro affidato „ . Rinnuova fcontro quelli, che non 
rifiedono, gli antichi canoni pubblicati altre volte 
contro di loro, e ordina ,, che fe qualche pre- 
lato di qualunque dignità e preeminenza efler fi 
Voglia , fenza calila giuda e ragionevole , refia 
fei mefi di feguito fuori della fu a diocefi, fia pri- 
vato delia quarta parte delia Tua rendita ; fe con- 
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tinua gli altri mcfi un* altro quarto. Se Partenza 
va più oltre, il Metropolitano farà obbligato (ot- 
to pena di effe re interdetto dall’ ingrerto della 
chiefa , a denunziarlo al papa, il quale potrà pu- 
nirlo, e conferir la iua chiefa a miglior pallore, 
e fe il metropolitano cade nell’ ideilo fallo , il 
più anziano dei fuffraganei farà parimente obbli- 
gato a denunziarlo „ . Molti vefcovb volevano 
che fi decidelfe la refidenza di gius divino, ma 
il decreto pafsù tal quale è con la pluralità dei 
voti. Si trattò della refidenza degli altri benefi- 
zia ti i vi fi dice , che gli ordinari potranno collrin- 
gerveli per vie di diritto, fenza che portano a- 
ver luogo i privilegi , che efentano per fempre 
dalla refidenza . 3 Delia correzione degli eccle- 
jiaftici fecolari e regolari. 4, Della vifita dei ca- 
pitoli per gli ordinarj; fi decife che i vefeovi non 

devono far nelluna funzione vefeovile fuori delle 

; * » * 

lor diocefi fenza permilìione efpreflà dell’ ordina- 
rio del luogo .. 

Congregazione per eia minare gli articoli fo- 
pra i fagramenti. Si tratto della loro necertita , 
della loro eccellenza , della, maniera con la quale 
producono la grazia, come cancellino i peccati, 
del carattere che imprimono, della fantità del 
minillro dei facramenti , quali perfone debbano 
amminirtrarli , della mutazione nella forma, della 
intenzione del minillro. SLftefe un decreto por- 
tante che i fagramenti. dovrebbono amminiftrarfi 
gratuitamente. Fu feguito il parere del papa , il 
quale decife , che bifognava omettere i capi in 
ordine alla fpiegazione della dottrina fopra i fa- 
cramenti, e che baderebbe pubblicare i canoni , 
con anatema. 
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Quanto alla materia della riforma, fiefami- 
nò tra le altre queftioni , fe la pluralità dei be-* 
nefizi , che efigono refidenza ila proibita dalla leg- 
ge divina , imperciocché quelli che penfavano , 
che la refidenza fotte di gius divino, .quindi ne 
conchiudevano, che il papa non potefFe dilpen- 
fare da quella pluralità, altri pretendevano che 
fofie proibita fidamente dai canoni. 

Settima ficjjìone . 3 Marzo . 1 Si lederò i ca- 
noni fopra i facramenti*. i quali fono al numero 
di trenta con anatema . 2 11 decreto della rifcr-. 
ma, il quale contiene quindici capi . 1 Della 
fcelra dei Vefcovi. 2 Proibizione di avere più 
di un vefcovado . 3 Della fcelta dei benefiziati. 
4 Della incompatibilità dei benefizi . 5 Che fi 
procederà contro quelli che hanno dei benefizi 
incompatibili. 6 Della unione dei benefizi. 7 Dei 
vicari perpetui. 8 Delia vifìta , e del riftaura- 
mento delle chiefe . 9 Del facro dei prelati . 1^ 
Dell’ autorità dei capitoli in tempo di fede va- 
cante . ii Delle facoltà per etter proni odo. agli 
ordini. 12 Delie difpenfe in tal proposto . 13 
Dell’ sfarne dei benefiziati . 14 della cognizione 
delle caufe. civili degli efenti . 1 5 Della giurifdi-» 
zione degli ordinari fopra gli ofp itali . 

Congregazione . Vi fi trattò del fagramento. 
dell’ eucariftia . 

Altra Congregazione • per deliberare in qual 
luogo fi dovette trasferire il concilio, per efferfi 
Iparfa voce di una malattia contagiofa in Trento, 

Ottava JeJJione . 11 Marzo. Vi fi lede il de- 
creto della traslazione del concilio a Bologna , 
^he non pafsò , che dei due terzi ; gli altri cioè 
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gli Spagnuoli ed altri fudditi dell imperatore fi 
oppofero a quella traslazione il che eccitò gran- 
di contraili , e f Lmperatore fi querelò che il con- 
cilio folle trasferito . 

Nona fesjione a Bologna ii 21 aprile . Vi fi 
lede un decreto , portante * che affine di dare ai 
velcovi adenti tempo di portarli a Bologna , fi ri-, 
metterebbe la felfione alli 2 di giugno . 

Decima sesjìonc alli 2 di giugno . Siccome 
non vi erano ancora a Bologna , che fei arcive- 
scovi , trentafei vefcovi , un abate , e i generali 
dei francefcani , e dei ferviti fi prorogò la felfio- 
ne fino ai quindici di fectembre* ma le brighe 
del papa, colf imperatore elfendo divenute più 
confiderabili, il concilio rellò fofpefo per quattro 
anni, ad onta delle follecitazioni , che fecero 
pretto il papa i vefcovi dell’ Alemagna pel rida— 
bilimento del concilio; Dalf altro canto f impe- 
ratore voleva j che il concilio folte riabilito a 
Ti^nto; egli fece anzi follecitare il papa a quello 
effetto , e vedendo inutili le fue preghiere , egli 
fece una protetta contro f altemblea di Bologna, 
fui fondamento, che gli Allemani non ci ver- 
rebbero , elfendo quella città fotto il dominio ;*det 
papa. Allora fu che .egli fece {tendere da tre 
teologi quel celebre formulario di fede , cono- ^ _ 
iciuto fottó il nome di interim , contenente ven- 
tifei articoli, che fu approvato dagli elettori, in / J/ ‘ 
apprettò pubblicato , ma che in fondo fu biafima- 
to da ambe le parti . In quello mezzo il • papa 
Paolo III effóndo morto fanno 1549 il Cardinal 
del Monte fu eletto papa fotto il nome di Giu- 
lio III , e fubito dopo diede una bolla in data dei 
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14 marzo 1551 pel ridabilimenro del conciliò à 
Trento . 

Undecima f espone % 1 Maggio 1551. Dopo un 
difeorfo il cardinale Marcello Crefcenzio , pren- 
dente del concilio fece leggere un decreto , il 
quale conteneva che il concilio era nominato di ' 
nuovo, e indicava la feguente feflione pei* il pri- 
mo di fettembre . 

Duodecima f e s/ione . 1 Settembre . Vi fi lette 
un difeorfo a nome del prefidente del concilio , 
nel quale erano rilevate la podedà , e P autorità 
dei concili generali: fi eforrarono i padri a ri- 
correte alP afiiftenza divina còlle loro preghiere , 
e con una vita irreprenfibile . Vi fi fece un de- 
creto col quale fi dichiarava che nella prottima 
feflìone fi tratterebbe del facramento della euca- 
ridia . Pofcia il conte di Monfort ambafeiatore 
dell’ imperatore, domondò di etter ricevuto nel 
concilio, il che gli fu accordato . Iacopo Au^oc 
ambafeiatore del re di Francia Enrico II vi pre- 
fentò una lettera di quel principe, la quale fu 
letta nel concilio. Le ragioni che aveano impe- 
dito Enrico II d’inviare ai concilio alcun velco- 
vo del fuo regno , vi erano efpode. Indi P Amyoc 
fece una protefia contro il concilio di Trento 
per parte del re fio padrone , e ne produfie le 
caufe, che fon dei lamenti contro il papa Giu- 
lio III , cui dava egli ad intendere , efier cagio- 
ne della guerra, che dava per accenderli , gettan- 
do dei femi di difeordia tra i principi cridiani. 

Congregazione . Vi fi trattò la quedione della 
eucariftia . Vi fi propofero dieci articoli tratti 
dalla dottrina di Zainglio , c di Lutero, che .fi 
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• doveano efaminare . Si regolò che i teologi dan- 
done il lor parere {opra ogni articolo, lo appog- 
gierebbono coll’ autorità delia Tanta fcrittura, del- 
la tradizione apoftolica , dei concilj approvati , 
delle cotti nazioni dei pontefici, dei santi padri, 
e del confenfo della chiefa univerfale : che fi mi- 
furaffero bene le decifioni, e che i termini ne 
fodero sì efattamente fcelti e acconci, che non 
fi dette attacco alle varie opinioni delle fcuole , • 
per non urtare nettun teologo fenza neceflità; che 
uferebbono ogni attenzione in cercare delle efpref- 
fioni , che non feri fiero i fentimenti nè degli uni, 
nè degli altri , affine' di riunire tutte le forze 
cattoliche contro i fettari , e fi dettero nove pa- 
dri dei più dotti per (tendere i decreti . 

Nella congregazione feguente fi prefentarono 
i canoni tutti drizzati , affinchè potettero ettere 
efaminati , e riformati, fe fotte duopo , e fi driz- 
zarono otto capitoli, che trattavano della prefen-' 
za reale , della ittituzione , della eccellenza , e del 
culto della eucariftia , della .tranfuftanziazione , 
della preparazione per ricevere quefto facramen- 
co, dell* ufo del calice nella comunione dei laici, 
t della comunione dei fanciulli , del foto miniftro 
di quetto fagramento, che è il facerdote legitti- 
mamente ordinato. 

Congregazione fopra la materia della riforma. 
Vi fi trattò delia giurifdizione vefcovile. Vi fi 
fece un regolamento fopra le appellazioni, e fi 
convenne, che non fi appellerebbe dalle feriteli- 
ie dèi vefeovi , e delle ufizialità , che nelle cau- 
fe crim’nali, fenza toccare i giudizi civili, e che 
non farebbe permetto neppure negli affari crimi- 
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nali di appellare dalle Temenze interlocutorie, fe 
non folle flato rcnduto il giudizio definitivo , ma 
non fi vollero riftabilire i giudizi finodali , cioè 
rendati dal metropolitano , e dai Tuoi comprovin- 
ciali , quantunque folle quello V antico diritto dei 
vefcovi ; perchè ncffimo è portato a facilitare i 
giudizi contro fe ftelìb , e che i procella fi fanno 
molto più difficilmente ai vefcovi , quando è ne- 
cellario andare a Roma , o farne venire la com- 
milfione , di quello che fe fi poteflero accufare 
fopra il luogo davanti ai giudici naturali . Si la- 
fciò dunque al Papa il potere di giudicare per 
mezzo di com miliari delegati in partibus . Quella 
è una delie ragioni per le quali non fi volle ac- 
cettare il concilio in Francia. 

Decìmaterza sesfione . n Ottobre. Vi fi Ielle 
il decreto della dottrina fopra f eucarillia , il 
quale abbraccia otto capitoli. Il concilio vi ri- 
conofce „ che dopo la confacrazione del pane, e 
del vino, noftro fignor Gesù Grillo vero Dio, e 
vero uomo è contenuto veramente, realmente, 
e foflanzial mente fotto le fpecie di quelle cofe 
vifibili : che è delitto, e un attentato orribile , 
F ofar di rivolgere a un fenfo metaforico le pa- 
role , colle quali Gesù Crifto ha inflicuito quello 
fagramento : che la chiefa ha Tempre creduto , 
che dopo la confacrazione il vero corpo di noftro 
signore, e il fuo vero fangue con la fila anima, 
e la fua divinità fiano fotto la fpecie del pane , 
e del vino: che 1’ una e V altra fpecie contiene 
quanto tutte due infieme , imperciocché Gesù 
Crifto è turto intero fotto la fpecie del pane, e 
fotto la menoma parte di quelle fpecie , come 
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altresì (otto la fpecie del vino, e fotto tutte le 
fue parti : che per la confacrazione del pane , e 
del vino fi fa una converfione, e cangiamento 
di tutta la fofianza del pane nella fofianza del 
corpo, di noftro Signore, e di tutta la fofianza 
del vino , in tutta quella dei fangue , il qual can- 
giamento è fiato molto a propofito , e propriifli- 
mamente chiamato l 'ranjuflanzi azione : che quanto 
più quefio facramento è fanto, tanto più deve 
un crifiiano efier follecito di non accofiarvifi , 
che con profondo rifpetto , e con gran fantita , 
rifowenendofi di quelle tremende parole dell’ a- 
portolo ; Chiunque lo mangia , e lo beve indegna^ 
Diente , mangia , e beve la fua propria condannazione : 
che quegli che vorrà comunicarfi deve attenta- 
mente confiderare il precetto .* provi £ uomo Je ftejfo : 
che quefia prova confifie in quefio, che un uo- 
mo, il quale ha commeiìb un peccato mortale, 
non deve accofiarfi alla Tanta eucariftia , feriza a- 
ver fatta precedere la confezione ec. „ 

11 concilio foggiunge a quefio decreto undici 
canoni con anatema . 

Si lede il decreto della riforma , la cui ma- 
teria fu la giurisdizione dei vefeovi : egli contie- 
ne otto capitoli . Il concilio vi avverte i vefeo- 
vi tra le altre cofe „ che per portarli a rifiede- 
te nelle lor chiefe , devono rifovvenirfi , che fo- 
no ftabiliti per pafeere il loro gregge , e non per 
maltrattarlo, e governarli in modo coni loro in- 
feriori , ficchè la loro fuperiorità non degeneri 
in una altera dominazione; ma che gli riguar- 
dino come loro figliuoli , e fratelli „ . Il primo 
capitolo dice „ che nelle caufe che riguardano 
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la vifita e la correzione, la capaciti, o f inca- 
pacità delle perfone , come altresi nelle caule cri- 
minali , non fi potrà appellare , avanti la fenten- 
za definitiva, d’alcuno aggravio, nè. della fen- 
tenza interlocutoria di alcun vefcovo , o del Tuo . 
vicario per lo fpirituale , e quefia appellazione fa- 
rà riguardata come frivola „ . Il fecondo capi- 
tolo tratta della appellazione dalla fentenza dei 
vefcovi . II terzo dice ,, che le carte della pri- 
ma iftanza devono elTer rilafciace gratuitamente,, . 

Il quarto tratta della depofizione.e della degra- 
dazione degli ecclefiaftici. Il quinto dice ,, che t 
il vefcovo deve informarli delle grazie accorda- 
te per fafloluzione dei peccati pubblici Il fe- 
llo è lopra la cognizione delle caule criminali 
contro i Vefcovi. Vi fi dice ,, che il vefcovo 
non deve edere citato a comparire perfonalmen- 
te , fe non allorché trattali di deporlo „ . Il fet- 
timo dei teftimoni ammiflibili contro i vefcovi.- 
1/ ottavo- dice ,, che il papa folo deve conofceré 
' Se caufe gravi contro i vefcovi „ . OlTervifi qui 
che non ci era nemmeno allora nefiim vefcovo 
di Francia nel concilio , perchè il papa Giulio III 
era in guerra col Re Enrico II. 

Congregazione . Vi fi efaminarono le materie 
della feguente feflione . S’ aggiravano quelle lo- 
pra dodici articoli intorno al facramento della pe- 
nitenza , e della eftrema unzione . Erano trarti da- 
gli fcritti di Lutero, e dei fuoi difcepoli. Si eli- 
minarono attentamente gli articoli della contri- 
zione nel fagrainento della penitenza ; quello del- 
la afToluzione , e della ifticuzione della penitenza; 
finalmente i cali rifervati. 
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In un’ altra congregazione fi riportarono i 
decreti , e i canoni dirteli . 

Quanto alla materia delia riforma , fi ftefero 
i decreti , e fé ne fecero quattordici capi. 

Decimaquàrta Je((ione' . 15 Novembre 1551. 

SI Ielle il decreto intorno alla penitenza, e f e* 
{trema unzione. Vi fi dice che Gesù Crifto signor 
nortro ha principalmente irtituito il fagramento 
delia penitenza , allora quando effondo riforto da 
morte, loffio fopra i difcepoli , dicendo loro:/?/- 
cevete lo Spirito Santo , 1 peccati faranno rimeffi a 
coloro , ai quali voi gli rimetterete . Il concilio 
condanna coloro che non vogliono riconofcere, che 
Gesù' Crifto con querte parole comunicò agli apo- 
ftoii , e ai loro fuccellbri il potere di rimettere, 
e di ritenere i peccati comtnerti dopo il battefi- 
mo, e che le intendono del potere di\ predicare 
la parola di Dio, e di annunziare il vangelo di 
Gesù Crifto . „ Egli fa vedere che il facerdote 
in quefto fagramento efercita la funzione di giu- 
dice ; che non fenza molte lagrime, e gravi ftenti, 
la giurtizia di Dio efige da' noi , che polliamo 
pervenire a quel rinnovamento totale , e perfetto, 
che fi fa in noi per il battefimo , e che però con 
ragione i fanti padri hanno chiamato la peniten- 
za una maniera di battefimo lahoriofo . 2 Chela 
\ * 

forma del fagramento, nella quale confifte la fua 
forza e virtù è comprefa nelle parole dell’ aflòlu- 
zione che il facerdote pronunzia ; Ego te abfot~ 
vo etc. ( Al qual propofito è apportuno f ofierva- 
re , che quefta fòrmula :Egó te abfolvo , che chia- 
mali indicativa è fiata introdotta nella chiefa do- 
po il duodecimo fecolo, invece della forma dt- 
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piscatoria, che era in ufo per f avanti, e lo k 
ancora tra i Greci . ) 3 „ Che gli atei del peni- 
tente fono la contrizione , la confeffione , e la fo- 
disfazione, i quali fono come la materia dique* 
Ito facramento „ : quafi materia , dice il concilio, 
per dinotare che quelli atti citeriori tengono luo- 
go di una materia fenfibile , e permanente . 

Il concilio delinifce la contrizione, un dolor* 
interno , e ma de te finzione del peccato , che fi e com* 
uteffo , con la riduzione di non più peccare in av • 
venire : infegna,, che la contrizione comprende 
anche l’odio della vita pallata, e che quantun- 
que accada alle volte, che la contrizione (ia per- 
fetta per la carità , e che ella riconcili 1* uomo 
con Dio, prima che egli abbia ricevuto attual- 
mente il fagramento della penitenza, non li deve 
attribuire da riconciliazione alla contrizione ftefla 
fenza il deliderio che è in quella comprefo . „ 

Quanto alla contrizione imperfetta , che chi a* 
mali attrizione , liccome ella è folamente conce- 
puta , o per la vergogna , e turpedine del pecca-* 
to, o pel timore delle pene, dice il concilio ,* 
che fe quella folle unita colla fperanza del per- 
dono efclude la volontà dei peccato , è un dono 
di Dio, e un impulfo dello Spirito Santo, e che 
lungi che ella renda 1’ uomo ipocrita , e maggior 
peccatore , lo difpone anzi a ottener la grazia di 
Dio nel fagramento della penitenza „ . Sopra di 
che bilogna olfervare , che il concilio non ha det- 
to, che il timor folo fenza l’amore, lia una di- 
fpolìzione baftevole . La parola dijponit , meda in 
luogo di fufficit , che era fiata polla avanti, quan- 
do li cominciò a formare il decreto, lo prova*-* 
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videntemente . Contuttociò fé quello fteffo timo- 
re fofle unito alla fperanza del perdono , potrete 
be dirli che contiene qualche grado di amore. 

In apprefTo il concilio ftabilì 1* obbligo di 
confedare tutti i peccati mortali , dei quali uno 
li trova reo dopo un ferio efame, e di fpiegare 
le circoftanze che mutano le fpecie del peccato. 
Quanto ai peccati veniali dice „ che quantun- 
que ila ben fatto ed utile il dichiararli nella con- 
fezione, fi poflono omettere fenza offe fa , ed e- 
fpiargli con altri rimedj ,, . Intorno ai cali rifer- 
vati , dice il concilio „ che i fanti padri hanno 
fempre riguardato come cofa di somma impor- 
tanza per la buona difciplina , che certi delitti 
atroci e gravi non fodero affoluti indifferente- 
mente da ogni fijcerdote, ma fidamente da quelli 
di primo ordine. „ 

Quanto alla foddisfazione , il concilio inse- 
gna „ che le pene che s’ impongono per la fod- 
disfazLone devono fervir di rimedio e di prefer- 
vativo contro il peccato, per fanare le infermi- 
tà dell’ anima, e fervire di penitenza per li pec- 
cati paffati ; che i facerdoti devono imporre del- 
le foddisfazioni proporzionate alla qualità dei pec- 
cati , affinchè trattando i penitenti con troppa in- 
dulgenza con delle foddisfazioni troppo tenui per 
dei delitti confiderahili , eglino non fi rendano 
rei dei peccati altrui : che le noftre fòddisfazio- 
ni traggono il loro merito dalla foddisfazione di 
Gesù Crifto; e che noi polliamo fodisfare a Dio r 
non fidamente con le penalità , che noi ci im- 
ponghiamo , o con quelle che il facerdote ci pre- 
scrive, ma. altresì colle afflizioni temporali , che 
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Dio ci invia , quando noi le fopportiamo con pa- 
zienza , e in fpirito di penitenza . ,, 

Si Ielle il decreto della edrema unzione. Vi 
fi dice „ che i fanti padri hanno rifguardato que- 
llo facramento , come la confumazione della pe-* 
nirenza , e di tutta la vita criffiana , che deve 
edere una penitenza continua ; che quella facra 
.unzione è fiata (labilità da Gesù Grillo signor 
noflro, come un vero facramento del nuovo te- 
{lamento; ehe egli è chiaramente raccomaniato 
ai fedeli da s. Iacopo , e che 1 ’ ufo è liuto infi- 
nuato in s. Marco: che la materia di quello fa- 
cramento è V olio benedetto dal velcovo; che la 
fua forma confitte nelle parole, che li pronunzia- 
no facendo le unzioni ; che il fuo effetto è il 
* * * • 

mondare le reliquie del peccato, e gli 11 e di pec- 
cati , fe ancor ne refta.no da. efpiare ; di rancu- 
ra re , e di confortare l’anima dell’infermo , ec- 
citando in lui una gran confidenza nella miferi- 
cordia di Dio; e finalmente di giovare alle vol- 
le alla, fanità del corpo, qualora fia ella in van- 
taggio della falute dell’anima: che i vefcovi , e 
i facerdoti ne fono i foli, miniftri „ . Il concilio 
poi pronunziò quindici canoni fopra il facramen- 
to della penitenza, e quattro fopra quello della 
ettrema. unzione . 

II. decreto, fopra. la riforma, contiene quat- . 
tordici articoli, o regolamenti, che hanno per 
oggetto la giurifdizione v.efcovile * Tra le altre 
cofe vi fi decretò: ,, che- le permiffioni che la 
corte di Roma accordava con pregiudizio dell’ 
autorità dei vefcovi fopra i facerdoti, non fer- 
virebbono a nulla per l’avvenire,, . Si limitò la 
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facoltà dei vefcovi in partibus : fi diede facoltà 
ai vefcovi di correggere i loro inferiori , fenza 
che avelie luogo 1* appello, a motivo degli abufi 
che cagionavano le appellazioni. Lo dello decre- 
ti) obbliga i chierici a portare 1 abito ecclefiafti- 
co ; proib;fce l’unione dei benefizi di diverfe dio* 
cefi; vuole, che i benefizi regolari fiano conferiti 
ai regolari, e che tutti quelli che fono fiati no- 
minati , e prefentati a un benefizio fi afioggeiti- 
no alfefame dell* or linario , e pollano edere rir 
gettati , le non fono trovati idonei . 

Decìmaqninta felfione . 25 Gennaio 1551. Vi 
fi lede un decreto , il quale preferive, che la de- 
cifione delle materie, fopra il fa. rifizio della mef- 
fa , e il facramento dell’ ordine, che vi fi dovea- 
no trattare,, farebbe differita fino al li 19 marzo, 
in grazia dei proreftanti che dimandavano quella 
proroga. Vi fi lede inoltre un nuovo falvocon- 
dotto , che loro accordava!! , ma. non ancora ne 
furono contenti „ 

Le difpute poi che fopravvennero tra gli amr 
bafeiatori dell’imperatore, e i legati del papa, 
prodiiffero una nuova inazione nel concilio . Frat- 
tanto i vefcovi Spagna oli. , quelli del. regno' di 
Napoli e di Sicilia, e tutti quelli che erano fui - 
diti dell’imperatore, volevano per-, fòllecitazione 
dei fuoi mjniftjri che fi continuafle. il concilio ; 
ma quelli che erano interedàti con la corte- ro- 
mana > temendo che gli imperiali non avellerò di-- 
fegno di intavolare la riforma di quella corte , 
cercavano tutti i mezzi di impedirli, e non a- 
vrebbono avuto difearo , che qualche incidente 
faceffe nafeere unf intera fofpenfione . Fina Imen- 
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te il rumor della guerra tra T imperatore , e Mau- 
rizio elettore di Saflonia , fece che la maggior 
parte dei vefcovi fi ritiradero da Trento , imper- 
ciocché parecchi principi, e signori proteftanti, 
che fi collegarono coll* ultimo , non erano lontani 
da quella città . 

Decimafefia feffione . 28 Maggio 1551. Il ri- 
tiro della maggior parte dei padri diede luogo a 
quella le filone . Vi fi lede un decreto, il quale 
fofpendeva il concilio finattantochè la pace , e la 
ficurezza fodero ridabilite . Reftò fofpefo quali 
dieci anni, cioè fino al 1562, nel quale anno fu 
convocato di nuovo dal papa Pio IV- , che fuc- 
ceduto era a Giulio III morto nel 155$ e che 
nominò per fuo primo legato al concilio , Gon- 
zaga cardinale di Mantova, 

Decimafettima feffione . 18 Gennaio 1562. Vi 
fi trovarono cento e dodici prelati , e molti teo- 
logi. Vi fi lede la bolla di convocazione , e un 
decreto per la continuazione del concilio : la 
claufula , proponentibus legati s , che v* era inferi- 
ta , pafsò malgrado la oppofizione dei quattro ve- 
fcovi Spagnoli, i quali rapprefentarono, che que- 
lla claufula edendo nuova , non dovea edere am* 
meda, e che per altra partevera ingiuriofa ai con- 
cili ecumenici . 

Decimaottava feffione . 22 Febbraio. Furono 
lette diverfe lettere del papa , il quale lafciava 
al concilio la cura di flendere il catalogo dei li- 
bri proibiti , e un breve che regolava il pollo dei 
vefcovi fecondo la loro ordinazione, fenza aver 
riguardo ai privilegi dei primati. 

Alli 11 di marzo fi tenn<? una congregazione, 

nella 
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nella quale furore propolli dodici articoli di ri- 
forma da efamio^re. Il celebre D. Bartolommeo 
de Martiribus , arcivefcovo di Braga , parlò a 
, quello proposito con una energia vefeovile , ed 

i evangelica ; indi furono efaminati i dodici arti- 

coli della riforma . Si cominciò da quello della 
reilienza , il quale diede occalìone a lunghe di- 
\ fpute . Da principio i padri li trovarono di v ili 
; per decidere, fe la refidenza foffe o nò di gius 

1 divino, il che diede molto da fare ai legati, per- 

chè ii papa non voleva, che li vernile a una di- 
1 qhiarazione fu quello articolo , imperciocché te- 
meva , per avvifo degli dorici contemporanei > 
i che la fua dignità non ne* foffrifle difeapito. L 

\ Arcivefcovo di Granata appoggiò fortemente la 

opinione di far dichiarare la reddenza di gius 
divino, dicendo che quando ella fodè dichiarata 

• tale , tutti gli- impedimenti cederebbono da fe : 
che i vefeovi conofcendo gli obblighi ioro , rien- 

1 trerebbono nel loro dovere, nè fi rifguardereb- 
bono più come mercenari , ma come veri pado- 
ri , che devono rifpondere a Dio del gregge che 
è dato loro affidato , fenza tranquillarli fupra cer- 

• te difpenfe , cui faprebbono non poter loro fer^ 
vire di feufa legittima, nè per confeguenza fal- 
varli ; provò con molti palli della fcrittura , e 

, colf autorità de’ fanti padri , che era queda una 
verità cattolica. Il fuo difeorfo aveva fatto cer* 
tamente una viva impresone negli animi , op- 
pure Una quantità di vefeovi erano dello detto 
fentimento, poiché quando fi raccolfero i voti , 
fi trovò che il maggior numero avea opinato per 
la refidenza di gius divino,. • 
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■il fecondo articolo fa fopra i titoli di quelli 
che fi ordinano, e fu decifo di e non ordinar nef- 
fqno fenza titolo, o di benefizio, o di patrimo- 
nio fufliciente, e che il titolo fofie inalienabile. 
Il terzo fe.fi dovelTe pagar *qualche cofa per la 
collazione degli ordini, e quello non • fu decifo 
che nella quarta felllone . Il quinto fu la divifio- 
ne delle parrocchie in molte . Il fello fopra la u- 
nione delle parrocchie e delle cappellani , fopra 
i*. curati ignoranti o fcandalcli , e fa detta che 
fi doveano trattare differentemente » procedendo 
con rigare contro quelli ultimi, e fu rifolutodi 
accordare al vefcovo di procedere contro di lo- 
ro come delegato della santa sede. Il fetciraofo- 
pra le commende : fa detto che fi accorderebbe 
ai vefeovi di vifitare, e riffabilire i benefizi e- 
retti in commenda della flefTii qualità. L’ottava 
fopra i queftori , dei quali fu rifoluto di abolir- 
ne il nome , e f impiego . 

Decimauona (esfiene K 14 Maggio . Furori let- 
te le lettere credenziali contenenti le facoltà de- 
gli amhafciarori di Francia. Erano quelli i signo- 
ri s. Gelafio di Lonfac, Arnaldo du Ferrier, e dii 
Faur, sig. di Pibrac , prefidente nel parlamento 
•di Tolofa , e poi avvocato generale nel parla- 
mento di Parigi . 

Le iftruzioni che eglino aveano ricevute fo- 
no curiofifiime , e abbracciano dei regolamenti 
ut ili (litui , cui doveano proporre al concilio. Ec- 
cone alcuni dei piu rimarchevoli . 

Gli ambafeiatori dimandarono che la deci- 
fione delle deliberazioni, che faranno fiate prole 
non fia rifervata al beneplacito del papa , e dei 
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fboi legati. Che fecondo le difpofizioni degli an- 
l' richi concili , di quelli eziandio di Co ila iu a , e 

> di Bafilea , il papa fia obbligato a fot co metterli a 

i turtociò che farà flato regolato : che fi cominci 

1 dalia riforma della difciplina e dei, coflumi , tan- 
3 to nel capo ^ che nelle membra, come fipromi- 

h fe di fare nel concilio di Coflanza , ih che- però 

!• non fi mai efeguito , nemmeno, in quello di Ba- 

1 filea , dove quella imporrante imprefa fu comin- 

* ciata, ma poi, fu interrotta che* tutte le fpedh 

3 zioni fiano accordate gratuitamente come è or- 
li dinato dai concilj ; che in. confeguenza le anna- 
li te , e le altre tutte faranno abolite ; che tutti 

> gli arcivefcovi , e vefeovi fiano obbligati: a ride* 

x dere nelle lor dicefi ...... Che bi fognava che 

r il concilio defle provvedimento alla, maceria del- 

le difpenfe, in guifa che non fi rendelTe* necef- 
fario di* fpedire - a R.oma : che Infognerebbe ofler- 
vare il fello canone del concilio Calcedonefe , il 
quale vuole ch.e i vefeovi non ordinino preti, fe 

.. non detonandoli a. certe funzioni , per diminui- 

). re il numero dei minillri inutili ec. Il papa e i 

fuoi legati, fi tennero molto offefi di quelle diver- 

0 -fe propofizioni* 

Il dì 26 maggio fi tenne una congregazione 
per ricevere gli ambafeiatori di Francia» di re- 
cente arrivati , e in quella il signor di Pibrac fe- 

1 ce a nome- del Re unjdifcorfo pieno dLforza , e 
di franchezza per^efortare i padri con fode e ur- 
genti ragioni a travagliare alla grande;opera del- 

' la riforma, eccone alcuni,, tratti 5 ,, Tutto il mon- 
do afperta da voi qualche cofa di grande, e quafi 
di divino; imperciocché vi riguardano come per- 
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ione, che pedono, non colle proprie lor forze, 
ma ifpirati dallo fpirito di Dio per Gesù Criflo, 
fanare e riftabi lire nel fao primiero flato la no- 
flra religione ferita da una infinità di opinioni , 
che vi fono introdotte * . Quella è la foU 
fperanza che ci rimane, che fola forregge lo fpi-» 

rito e il cuore degli uomini da bene , 

Quello nemica irreconciliabile del genere umano 
vi impegnerà in ardui conflitti , e non tralafce*» 
rà ne{Tun’ arce per farvi abbandonare 1* opera co- 
minciata; vi terrà egli quefto linguaggio . Quanti 
(lenti inutilmente, e follemente intraprefl ! E in 
che mai vi impegnate? Forfè i pretenderete di far 
rivivere quella antica e rigorofa difciplina dei 
primi padri, quafi fepolra per vivere in appretto 
meno felici, meno tranquilli, e nel ritiramento?' 
Riflettete che non vi farà più permetta di com- 
parire alla corte dei principi , di federe a menfa 
bene imbandite , di alloggiare (apertamente , di 
marciare con un treno fuperbo,c di gallare quei 
dolci piaceri lenza dei quali la vita è rrifta , * 
rincrefcev-ole . Bifognerà dunque, fatto queflo ri- 
durli ad una vita fobria, contentarvi di un fole* 
benefizio, {larvici attaccati come ad una rgpo, 
efortare, persuadere , criftribiutc le voflre rendi- 
te ai poveri, e non cercare che gli altrui van- 
taggi. A che vi fervirà il predicare ? Perchè pre^ 
venire la voflra vecchiezza? Perchè morire pri- 
ma del tempo, dopo eflèrvi confumati nelle vi* 
gilie , e nelle fatiche? ec. ,♦ 

Dopo quella pittura delle tentazioni , che ti- 
ferà il demonio , per divertirgli dal tetro fenderò 
della verità, egli dichiarò ai padri, che fe vi 
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predano orecchio una volta, abbandoneranno pre- 
fio l'opera intraprefa , e quel che è. peggio ren- 
deranno fpregievole 1’ autorità, e la dignità del 
concilio . * . . Soggiugne poi, che Dio avea da- 
to loro il potere , e la libertà di decretare , e 
decidere lenza eccezione alcuna , fecondo le mo- 
zioni dello Spirito Santo : che il re di Francia , 
fe fofie d’uopo, anche a corto di fua vita, gli 
manterrà in querto potere , e in quella libertà , 
che hanno ricevuta da Dio, fecondo l’antica di- 
fciplina dei concilj , e che con querta vifta il fuo 
monarca gli avea inviati a Trento . Continuò fi- 
gli poi in quelli termini > 

,, Dio dall’alto de* cieli vede le difpofizioni 
di ognuno, i defiderj , i penfieri ; penetra i feni 
c i nafcondigli dei cuori nortri ; confiderà quali 
fono le nortre mire, quando noi diamo il voto, 
€ quali ne fiano i motivi ; fe noi operiamo per 
fegreto odio; fe nei nortri difcotfi c’entra adu- 
lazione; fe noi fiamo occupati dalla nortra glo- 
ria ; fe con vide di ambizione ricettiamo di ren- 
der teftimonianza alla verità ; finalmente fe con 
vergognofa connivenza altro noi non cerchiamo 
che di conciliarci, decidendo, il favore del pa- 
pa, degli imperatori,, dei re , e di aver parte 
nelle loro liberalità . Indi efortò i padri ad im- 
piegar giorno, e notte per fare in guifa,cheal- 
fiti fi vegga, che non aveano inutilmente pro- 
curato querto rimedio fovrano alla criftianità in- 
ferma , e quafi difpcrata ; che non aveano dife- 
gno di procedere nel concilio altrimenti , che 
per la via dell’ efame, e della discufiione ; che 
farebbe libero a chiunque l* entrare in deputare* 
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golau ; che farebbe sbandita ogni violenza , e 
che non fi afcolterebbono altre voci che quelle 
dello Spirito Santo. „ 

„ Egli è di fomma importanza, dice egli, 
che tutto il mondo lia ifiruito, che a quello ten- 
dono tutte .le voftre mire, e tutti i penfieri vo- 
leri ; affinché allo ftrepico che fe ne fpargerà , l* 
Allemagna, quella nobil parte d’Europa, per la 
quale noi tanto ci intereffiamo , fvegliata dal fon- 
no in cui giace, alla fama degli elogi , che ne 
riporterete , polla radunarfi , e deputare a. quella 
parte ambafciatori , accompagnati dai capi , e dai 
principali inventori di tutte quelle difpute, e dei 
ìuoi più dotti e più valenti teologi , per efpor- 
vi fch ietta mente i lor fen ti menti fopra la reli- 
gione,-^ manifefiarvi i loro più fegreti dolori . 
In tal maniera tutta la crifiianirà da lungo tem- 
po lacerata e divifa fi troverà colla grazia di Dio 
riunita in un fol corpo. „ 

Vigefima sessione. 4 Giugno. Vi fi lederò le 
lettere credenziali degli ambafciatori del re di 
Francia Carlo IX , e il promotore del concilio 
rifpofe al difcorfo del sig. Pibrac , dicendo che 
gli artifizi di Sarana tanto ingegnofamente fco- 
perti nel fuo ragionamento , non prevalerebbono 
mai contro il santo concilio; perchè Gesù Cri fio 
che vi prefedeva , e nel quale mettevano la lor 
confidanza, ben faprebbe ^eluderne tutti gli sfor* 
zi . Indi fu letto un decreto per la proroga della 
fefiione . 

Congregazione . Vi fi propofero cinque arti- 
coli da efacninare fopra il facramento dell’ euca- 
riftia, e rapporto alla comunione fotto ambe le 
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fpecie. Fa melTa di nuovo fui tappeto la queftio- 
ne della refidenza , perchè foffe dichiarata di gius 
divino. Il Cardinale di Mantova per eluderne la 
decifione , rapprefentò che egli reflava forprefo, 
che fi volefie parlare di un foggetto affatto eftra- 
neo alla difputa prefente : che per altro egli , e ì 
fuoi colleghi promettevano, che fe ne trattereb- 
be a fuo .luogo. I legati avevano avuto ordine 
dal papa di fopire quella queftione ; le cagioni 
di quell’ordine, come rilevali da una lettera del 
Cardinal Borromeo al legato Simonetta , era , non 
perchè la Tanca fede potette riportarne qualche 
difeapito , fe dichiarava!! la refidenza di gius di- 
vino, come alcuni aflìcuravano , ma perchè le 
difpute vivifllme inforte nel concilio fu di que- 
llo argomento, avendo dato occafione di fpan- 
derne la voce in tutte le corti , che una limile 
decifione tendeva alla rovina della fede apofloli- 
ca , e dell’autorità pontificia, non era nè onefta 
cofa , nè conveniente di farne un decreto . Infatti 
qualche tempo prima il papa in un conciftoro te-- 
nato in Roma , dille , che i vefcovi g’i pareva- 
no ben fondati a foftenere , che la refidenza fotte 
di gius divino, e che in ogni cafo dovea ella- 
e'ttere inviolabilmente oflervata. • 

Dopo che i teologi ebbero dati i lor pareri 
fopra i cinque articoli , fi llefero quattro canoni 
intorno alla comunione fotto le due fpecie. Nel- 
la ftefla congregazione gli ambafciatori di Fran- 
cia prefentarono uno fcritto, nel quale efortava- 
no i padri alla conceflione del calice. Dicevano 
che nelle cdfe che fono di gitis pofitivo , come 
quella , bifognava faper cedere opportunamente 
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al tempo, per timore di non fcandalizzare , mo- 
flrandofi tanto colanti per fare oflèrvare i pre- 
cetti degli uomini» e sì trascurati nell’* ollerva- 
re quelli di Dio. Conchiudevano poi pregando i 
padri a ftendere in molo il decreto, ficchè non 
potette recar pregiudizio al diritto che i Re dì 
Francia aveano di comunicarli fottoambe le fpe- 
cie nel giorno della loro confacrazione , nè alla 
confuctudine che aveano alcuni monafteri dell* 
ordine Ciftercienfe in quel regno di comunicarli 
in quella forma . 

Si tennero molte altre congregazioni , nelle 
quali fi efaminarono gli articoli della riforma.il 
primo fopra il foverchio numero dei preti , e al- 
cuni dei padri dittero, che bifognava ridurne il 
numero iolamente a quelli che godettero delle 
rendite ecclefiaftiche , o che fono obbligati al 
fervizio di qualche chiefa, ma fu decifo che li 
lalcerebbe quello affare al giudizio dei vefcovi , 
i quali conferirebbero gli ordini facri fopra un 
titolo di patrimonio . i Sopra le ordinazioni gra- 
tuite . 3 Sopra il deltino di una parte dei fondi 
delle Chiefe cattedrali, ovvero collegiali peref- 
fere impiegata in diftribuzioni quotidiane . Il ve- 
fcovo di cinque* chiefe rapprefentò edere impor- 
tante il provvedere a quello, che i gran vefco- 
vacli fodero divifi in più. 4 Sopra la erezione di 
nuove parrocchie, nei luoghi. dove ci eraquan* 
tltà di popoloso la cui grande effenfione era ca- 
gione che un lol curato non ballatte per attifter- 
vi, e fu decifo che fi ftabilirebbono delle nuove 
parrocchie, anche *ad onta dei curari delle an- 
tiche. 5 Sopra le cappelle cadute in rovina; che 
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fi trafporterebbono nelle chiefe principali, inal- 
zandovi una croce nel luogo dove erano fabbri* 
cace . 6 Sopra le commende; fi fece un decreto 
che quella forte di benefizi farebbono ogni anno 
-vili taci dai vefcovi , fopratcutto qliando la difci- 
plina non ci folle in vigore . / 

Il dì 14 luglio fi tenne un* altra congrega* 
zione , nella quale fi .«laminarono i quattro ca** 
picoli della dottrina . Si moftrò nel primo, che 
i palli che fi ricavano in mezzo della fcrittura , 
a favore della comunione fotto ambe le fpecie, 
non n.e provano la necelfità. Al qual propofito 
allegavanfi molte teftimonianze tratte dalle paro- 
le di Gesù Grillo , nel capo fello di s. Giovanni, 
nel quale il Salvatore parla difiint-amenté , or dell* 
obbligo di mangiare la fua carne e di bere il fuo 
(angue, or della fola manducazione del fuo cor- 
po , il che prova che quello balla. 

Vige firn apri ma fejjione . 16 Luglio 1 5Ò1 . Il 
concilio vi dichiarò „ che i laici, e gli eccle- 
fallici , quando quelli non confacrano , non fono 
tenuti per nefTùn precetto divino di ricevere il 
facramento della eucarillia fotto ambe le fpecie: 
nè poterli dubitare fenza ingiuria della fede, che 
la comunione fotto una fola fpecie non fia balle- 
vole alla fallite. 2 Che la Chiefa ha avuto fem- 
pre il potere di flabilire, ed eziandio di cam- 
biare nella difpenfazione dei fagramenti , fenza 
però toccare il fondo della efienza loro , ciò che 
ella giudicò più proprio al rifpetto dovuto ai fa- 
gramenti piedefimi , o per la utilità di quelli, che 
gli ricevono, fecondo la diverfità dei tempi, dei 
luoghi, e delle congiunture / 3 Che quantunque 
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Gesù Criflo abbia influirne), e dato agli sportoli 
quello fagramento Cotto ambe le fpecie, bifogna 
tuttavia contefìare, che Cotto una delle due fpe- 
cie fi riceve Gesù Criflo tutto intero, e il vero 
fagramento, e’ che non fi refla privo , quanto all* 
effetto di nefluna di quelle grazie , che vi Cono • 
annefle . 4 Che i fanciulli , che non hanno ancor 
f uCo della ragione, non Cono obbligati per nefiun 
titolo, di neceflità alla comunione Cagramentale 
dell* eucariflia , poiché eflendo rigenerati con 1* 
acqua del battefimo, che gli ha lavati, ed ef- 
fendo incorporati con Gesù Criflo , non poflono 
perdere in quella età la grazia , che hanno ac- 
quetata di efier figliuoli di Dio. „ 

Si lefle il decreto della riforma contenente 
nove capitoli. Nel primo fu detto ,, che. i Ve- 
feovi devono conferire gli ordini , dar dlmiffo- 
ria, ed attellati gratuitamente, che i lor notarì 
non poflono eccedere ciò che è ordinato dal de- 
creto, cioè a dire, la decima parte di uno feu- 
do d’oro per ogni dimiflbria . Nel fecondo, che 
nefluno deve edere atnmeflo agli ordini facri , 
fenza titolo ecclefiaflico , ovvero patrimoniale , 0 
almeno fenza pendone diffidente ec . „ 

,, 3 Che; nelle chiefe cattedrali , ovvero col- 
legiate farà fatta diftinzione della terza parte di 
tutti i frutti e rendite, per edere convertite in 
diflribuzioni quotidiane , e divife tra quelli che 
pofleggono i benefizi fecondo la divifione che ne 
farà fatta dal vefeovo , come delegato della fede 
apoflolica , fenza pregiudizio delle confuetudini 
di certe chiefe, nelle quali quelli che non rifle- 
ttono non partecipano nulla . 4 I vefeovi devono 
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aver cura, che flavi un numero {ufficiente di 
preti al fervizio delle parrocchie, e poflono fla- 
bilirne delle nuove, iemprechè attefa la diftanza 
dei luoghi, i Parrocchiani non potranno lenza 
grave incomodo andare alla parrocchia ; e fi af* 
legnerà una porzione baftevole per i preti della 
nuova parrocchia fopra i frutti, e le rendite che 
fi Troveranno appartenere alla chiefa madre ec. 
5 Sarà permeilo ai vefeovi di far delle unioni di 
benefizi, o di qualche chiesa in perpetuo , ne* 
enfi efpreffi nel gius. 6 1 vefeovi daranno dei 
vicarj ai curati ignoranti ; correggeranno gli fcan- 
dalofi , e fe continuano nella lor vita (regolata 
gli potranno privare del benefizio, a norma del- 
le coftitu2ioni canoniche . 7 Potranno trasferire 
le cappelle rovinofe nelle chiefe madri, o in altre 
dello ftefib luogo . Così riguardo alle parrocchie, 
qualor non fi polla aver modo di farle rimettere. 
8 Voteranno ogni anno i monafteri in commen- 
da , così le abbazie, e i priorati, anche gli efen- 
ti , nei quali V oflervanza regolare non è più in 
vigore . 9 ordina il concilio che il nome , e il 
carico di queftore fia del tutto abolito, e chele 
indulgenze faranno pubblicate dagli ordinar), af- 
finiti da due del capitolo, che raccoglieranno le 
limoline. „ 

Alcuni giorni dopo quella feffione fu confe- 
gnata ai vefeovi italiani una rifpofta dei Papa , 
•nella quale parlando intorno alla refidenza , di- 
ceva che per quello riguarda la definizione * che 
alcuni aveano dimandata per decidere di qual 
diritto folle la refidenza, che ognuno poteva par- 
lare di quello fecondo la propria cofeienza ; che 


44 Jjìorlit 

egli non lo difappfovava ; che era fua volontà , 
che il concilio godefle una libertà pieniflima ; 
ma che difpu tallero in pace. Nel tempo (ledo 
fcride al fao nunzio Vifconti di prender la via 
ficura per fupire la quedionejfe farla rimettere 
alla fanti fede . 

Congregazioni fopra il fagrifizio della meda » 
Nella prima vi fi trovarono tutti i legati > gli 
ambafeiatori dell’imperatore, del re di Francia, 
c della repubblica di Venezia, con cinquantafet- . 
te prelati , intorno a cento teologi , e quali due 
mila altre perfoné; 

* Tutti i teologi Convennero che la meda do- 

veva edere riconofciuta per un fagrifìzio vero 
della nuova alleanza, nel quale Gesù Crifto è of- 
ferto fotto le fpecie facramentali . Le loro prin- 
cipali ragioni erano , che Gesù Crido è facerdo* 
te maggiore fecondo l’ordine di Melchifedecco; 
che quedi offerì del pane, e del vino; che per 
confegucnza il fagrifizio di quello Uomo Dio com- 
prende un fagrifizio di pane e di vino . Nella fe- 
conda fi efaminò, fe Gesù Grido fi è offerto in 
facrifizio al padre fuo nella cena , o folamente 
fe lo avea fatto fu la croce ; fe il facrifizio del- 
la' meda fia propiziatorio » 

In quella della congregazione gli ambàfcia- 
tori dell* imperatore fecero nuove i danze , perchè 
fi accordaffe Y ufo del calice ; ma ficcome quella 
domanda era delicata , e vi erano fode ragioni 
prò e contro; così fi tenne una’ congregazione 
fopra queda materia , per fapere che cofa pen- 
fafle ciafcuno fopra queda conceflione del calice, 
li cardinale Madrucio tentò di provare che il 
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concilio poteva , anzi doveva accordare la da* 
manda , che gli fi faceva : che il concilio di Ba- 
filea avendolo un tempo accordata ai Boemi per 
impegnarli a rientrare nella chiefa, con più ra- 
gione dovea accordarla il concilio di Trento , 
poiché non fidamente era quello un mezzo di far 
ritornare gli eretici dai loro errori, ma d’impe- 
dire altresì i cattolici di fepamrfi . Il vefcovQ 
di cinque chiefe avea già efpoflo tra le file ra- 
gioni per la concelfione , che la carità criftiana 
non comportava che per fare o (Ver va re una co- 
ilu manza con troppo rigore, fi trafcuraffe di trar- 
re una quantità di anime al feno della chiefa . 

Oeho, patriarca di Gerufalemme , opinando 
pel rifiuto del calice, dille, tra 1’ altre ragio- 
ni , che fe fi accftrdafl’e ai Boemi ciò, che do- 
mandavano v’ eri cagion di temere, che non 
fi confermalFero nel perniciolo lor fentimento ; « 
non credettero, che il corpo folo di Gefucrifio 
folle contenuto fotto le fpecie di pane , e il l'an- 
gue folo fotto le fpecie di vino ; che avendo qual- 
che indulgenza a loro riguardo , le altre nazio- 
ni non mancherebbero di dimandare lo {letto , e 
anderebbero più avanti , volendo che fi abolifl’e- 
ro le immagini, come una occafione d* idolatria 
al popolo. Altri vefcovi appoggiando quello pa- 
rere , dittero che la chie&i era fiata indotta a to- 
glier Tufo dei calice, per timore che il vin con- 
Jfacrato non fi verfatte, o. non divcntaffe acido. 
E come potrebbe evitarli quello difordine nelle 
parrocchie numerofifiime , foprattutto quando fi 
portafìe da lontano , e per cattive llrade ? 

Ofio , vefcovQ di llieti , parlò più fQrcemea- 
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te d* ogni altro contro la conceflìooe del calice: 
egli fece offervare, che i concilii aveano Tempre 
prefo il coutrappiè di quanto gli eretici aveano 
infegnato; e che alcuni ebrei convertiti avendo 
voluto, che fi oflervaflero le cerimonie dell’an- 
tica legge, gli Apoftoli ne aveano proibito e abo- 
lito l* ulo; che Neftorto avendo avanzato, che 
Maria era la madre di Gesù Grido, e non la ma-? 
dre di Dio , il concilio avea pronunziato , che 
Maria farebbe chiamata d’ ora innanzi madre di 
Dio - f che i Boemi avendo precefo , che 1’ ufo del 
calice fofle di gius .divino , il concilio di Godan- 
za ne avea interdetto l’ufo; che f autorità del 
concilio di Bafilea non era d* allegare , poiché l 
efperienza avea. fatto conofcere , che la chiefa 
non avea tratto nedun vantaggio dalla conceflio- 
ne del calice; che ad altro non, avea fervito, 
che a rendere gli eretici più infoienti ; che il 
concilio, di Trento dovea opporli allo dello erro- 
re, vale a dire di non accordare il cal icela gli Al- 
lemani, e feguire la mafiima dei concilii prece- 
denti * . 

Altri, che davano perla conceflione, dice- 
vano che l’ufo del calice, proibito. dal concilio 
di Coflanza, era dato in parte rimedo. dal con- 
cilio di Bafilea ; che molti principi , attaccati al- 
la religione, lo proponevano, come l* unico rime- 
dio per ricondurre i popoli ; che bifogna-va fegui- 
re il configlio di s. Paolo ,, che vuole,, che fi ac- 
colga chi, è debole nella fede . • , \ 

Quindi i pareri, furono talmente divifi intor- 
no a queda quedione , che occupò ella molte 
congregazioni dalli. 15 di .Agallo fino all! 6 di 
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Settembre . Il rifulrato fu , che di cenfeffanta 
prelati, ve ne furono trentotto per il -ridato, 
ventinove per la concezione , ventiquattro per 
rimettere fatture al papa, trentuno opinarono, 
che iì dovette accordare , ma volevano rimetter- 
ne la decurione al papa, dieci furono d* avvilo, 
che fi pregatte il papa di mandar delegati in Al- 
le magna ,, e diciannove limitarono la gonceflione 
alla fola Aliemagna , e all’Ungheria. 

Vigefimajeconda fejjìone . 17 Settembre 1562 
Vi fi pubblicò il decreto della dottrina fopra il 
fagrifizio della metta. In etto è detto, 1 „ che 
quantunque noftro Signore dovette una volta of- 
frir fe fletto a Dio padre fu,o morendo full* aitar 
della croce, per operarvi l’eterna redenzione, 
ciò non ottante perchè il fuo. facerdozia non do- 
vea ettere eftinto. colla fua morte, per lanciare 
alla chiefa un fagrifizio vifibile, quale fi conve- 
niva alla condizione degli, uomini, dal quale il 
fagrifizio cruento della croce fotte rapprelèntato 
nell’ ultima cena la notte medefima, che egli fa. 
tradito, dichiarandoli fac.erdote eterno, fecondo 
l’ordine di Melqhifedecco , egli offerì; a Dio fuo 
padre- il fuo corpo, e il fuo {angue fotto le fpe- 
cie del pane, e del vino, e focto* i {imboli delle 
co.fe medefime lo diede a gallare ai Tuoi apoftoli, 
che egli ftabiliva allora facerdoti del nuovo .te- 
tta mento; e con quefte parole fate quefto in ine- 
fitoria di me , ordinò loro , ed etti ai .lor fùccef- 
fori , di offerirgli come la chiefa cattolica lo ha 
fempre intefo, e infegnato . „ 

„ 2 Siccome lo fletto Gesù Crifto, che ha 
offerto una volta fe fletto fopra la croce cpn la 
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effalìone del fao fangue, è contenuto e immola- 
to lenza effufione di fangue in quello divin fa- 
grifizio , che fi compie alla meda , il Tanto con- 
cilio dichiara , che quello lagrifizio è veramente 
propiziatorio , che per effo noi ottenghiamo mi- 
fericordia, e troviamo grazia, ed aiuto al Info- 
gno, fe ci accolliamo a Dio contriti e penitenti 
con un cuore lineerò , con una fede retta ed uno 
fpirito di timore e di rifpetto ; poiché lo fteflb 
Gesù Crillo è quegli che fi offjrì una volta fo- 
pra la croce , e che fi offre ancora al prefente 
pel miniftero dei facerdoti , non effendovi diffe- 
renza che nella maniera di offerirlo. 3 Che quan- 
tunque la chiefa celebri qualche volta delle mef- 
fe in onore e in memoria dei santi , il fagrifizio 
però è offerto a Dìo folo che gli ha coronaci , 
ma implora foitanto la lor protezione . 4 Che la 
chiefa ha Ha bilico da molti fecoli il facro cano- 
ne della melfa, il quale è sì depurato, ed efente 
da ogni errore, che non contiene nulla che non 
odori di fantità e di pietà r non offendo compo- 
fto che delle parole nvedefime di nollro Signore, 
delle tradizioni a pollali che , e delle pie inlìitu- 
zioni dei fanti padri . 5 Che la chiefa per ren- 
dere più commendabile la maellà di un sì gran 
faegrifizio ha llabilito certi ufi , come di recita- 
re- alla meda ceree cofe a voce bada., altre in 
un tuono, più alto, e ha introdotto delle cerimo- 
nie, come le benedizioni milliche , i lumi , gl 
incenfi , gli ornamenti fecondo la tradizione degli 
apolidi . 6 Quantunque folte da defiderare , che 
ad ogni meda tutti i fedeli comunicaflero non 
folo fpiritualoiente , ma ancora facramentalmente, 

il con- 
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il concilio non per quello condanna le mefìe pri- 
vare $ nelle quali il folo facerdote fi comunica; 
che anzi le approva e le autorizza , perchè fono 
celebrate da un miniftro pubblico, e per fé , e 
per tutti i fedeli. 7 Che la chiefa ha ordinato 
ai facerdoti di mefcere. dell’ acqua col vino, per- 
chè* è credibile, che Gesù Cri fio u fa (Te così; per- 
chè ne ufcì dal fuo coftato acqua col fangue,e 
che per quella mefcolanza fi rinnovala memoria 
di qucfto miftero . 8 Che la meda* nondeveeder 
celebrata da per tutto in- lingua volgare, e eh® 
ogni chiefa deve ritenere l’antico ufo , che ha 
ella /praticato , e che è- fiato approvato dalla chie- 
fa romana - *• - . 

Si lederò poi . 1 I canoni che pronunziano 
anatema contro quelli che comb^ttono quefea dot- 
trina -, > 

2 II decreto toccante le cofe, che fi devo-» 
no odervare , o evitare nella celebrazione . della 
meda :.vi fi dice „ che i vefeovi proibiranno , e 
aboliranno tutto ciò, che. fi. è introdotto , o dall* 
avarizia che è una fpecie d’idolatria, o dalla ir- 
riverenza., che è quafi infcparabile dall’ empietà, 
o dalla fuperfttzione , che imita falbamente la pie? 
tà . Quindi proibiranno ogni Torta di patto , odi 
condizione, a titolo di ricompenfa , e di dipendici 
qualunque fiafi, e tutto ciò che fi dà , quando, 
li dicono delle piume mede; eglino proibiranno 
, di- lafciar dire la- meda ai preti vagabondi, e feo- 
nofeiuti , nè a chi foire notoriamente prevenuto 
da delitto ,. nè che quefio fanto lagrifizio fia of? 
ferto in cafe private: bandiranno ogni forta di 
mufiche, nelle quali vi., fia. qualche cpfad’ impubi 
yo , e di efiemminato, ?> D . 
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3 Nel decreto di riforma , che contiene un- 
dici capitoli: vi fi dice „ che gli ecclefiafiici ef- 
fendo chiamati ad avere il Signore per loro e* 
redità , devono talmente regolare la loro vita , e 
tutta la loro condotta , acciocché negli .abiti , 
nel portamento efieriore , nel pafio , ne* difcorfi* 
e in rutto il redo , non facciano Comparir -nulla 
che non lìa ferio, e grave, e che denoti un ve- 
ro fondo di religione , evitando eziandio i meno- 
mi falli , che in lor farebbono confiderabilifllmi, 

* i 

affinché le loro azioni imprimano in tutti del ri- 
fpetto e della venerazione. Quindi il concilio di- 
fpone , che tutte le cofe che fono fiate ftabi lite 
dai pontefici, e dai canoni , intorno la buona 
condotta dei chierici, la decenza negli abiti , la 
fcienza neceffaria , come altresì fopra il lufib , le 
danze, i giuochi d’azzardo, e ogni forta di «iit 
fordine, ed eziandio fu gl’ imbarazzi degli affari 
fecolarefchi , che devono evitare, faranno offer- 
vate per l’avvenire fotto le fieffe pene , e anche 
maggiori , fe gli ordinari lo crederanno a prono* 

fìtO « 'jv ■ 

, Il fecondo dice „ che quegli che farà fcelt**- 
per una cbiefa cattedrale * deve avere tutte le 
qualità richiede dai canonfi, quanto alla nascita, 
all’ età , ai co fiumi : deve edere fiato promofio 
agli ordini facri lei meli addietro, avere una tal 
capacità , acciò polla fodisfarc ai doveri del fuo 
ufizio, e che egli abbia ottenuto in qualche uni- 
verfità il grado di maefiro , 'dottore , ò licenzia- 
to in teologia, o in gius canonico, o òhe pei* 
pubblica tefiimonianza di qualche accademia , fia 
dichiarato capace di itàfuire gli altri . „ 
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Il terzo „ che i vefcovi in qualità di de- 
legati delia santa sede, avranno facoltà di far di- 
ftra/une- della terza parte dei frutti , e delle ren- 
'diit* di tutte le dignità e ufizi delle chtèfe cat- 
•tcarali , 'O * collegiate , e di Convertire quedo ter- 
•20 in d.ftnbuzioni , che eglino compartiranno > 
•come giudicheranno a proposto ; in gùifa che 
Quelli che mancheranno al fervizio , al quale fo- 
no obbligati , perderanno la didribuzione di quel 
giorno, e fe continuano ad allentarli farà proce- 
duto contro di loro fecondo i canoni. ,, 

Il quarto „ che bifogrra edere almenfuddia- 
cono per aver voce* in capitolo, e ognuno vi 
deve tare la funzione annefla al fuo pollo . Il 
quinto che le difpenfe , che fono ' fpe'dite ' fuori 
delia corte di Roma, non devono effer commef- 
fe che all* ordinario. ** ; w 

Il fedo tratta della circofpezione che devéfi 
ufare in ordine alle difpòfiziòni tedamenta’rie . Il 
fettìmo ,, che i giudicifùperiori devono offer- 
vare la cotlituzione Romana \ quando il tratta di 
ricevere delle appellazioni, o dar’ le difefo cc. 
L’ ottavo che i vefcovi devono edere gli efeai- 
tori di ogni forta di pie difpoli ziorii , e vifitare 
gli (pedali , purché non fiano. fotro la protezione 
immediata dei re. Il nono : , che gli àmminiftra- 
tori di quaKIvoglia luogo di pietà, devono ren- 
der conto davanti l’ordinario, qualora non da al- 
trimenti ordinato nella fondazione .‘II" decimo , 
che potranno i vefcovi efàminare e anche lofpcn- 
dere i notari per l*e materie ecclefiidiché, . L’un- 
decimo pronunzia pene contro coloro che ufur- 
^ano, o che ritengono i beni della chieda* e li 
aflbggetta all’ anatema . „ 
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Riguardo alla quefrione fopra la conceffione 
della comunione lotto le due fpecie , fi fece un 
decreto col quale è detto „ che il concilio per 
importanti ragioni ha giudicato opportuno di ri- 
metter le cole al papa , affinchè egli operi fe- 
condo.- la fua prudenza. „ 

Si tenne una congregazione , nella quale fu- 
ron propelli gli articoli concernenti la riforma 
dei coftumi, e s’ incaricarono i teologi diefami- 
oare le., materie del fagramenro dell/ ordine , il 

0 ! ‘ • k # ' " • » * 

che occupò molte congregazioni . 

In una. di quelle congregazioni un buon nu-. 
mero di prelati domandò, che fi aggiungeffe al 
fettimo canone, che riguarda la inftituzione dei 
vefeovi, la claufula. che efprime, edere ella di 
gius divino. Si proyò. che come il papa è fucn 
ceffore di s. Pietro , così i vefeovi fono fuccef- 
fori degli altri apoftoli ; che il vefoova.do è il- 
primo dei tre. ordini gerarchici ; che Gesù Crifto. 
«(Tendo V autore della: gerarchia,, è altresì l’au- 
tore della giurifdizione ? che ci è> infepa.rabile ; 
che i vefeovi fuccedeijtero agli apolidi , e quan- 
to alla podeftà dell’ ordine , e quanto a quella del- 
M giurisdizione , e che quella verità dpvqa ri,- 
fguardar.fi come appartenente- alla fede . 

In un’ altra congregazione , - il cardinale di 
Lorena, nuovamente arrivato, al concilio, efpofe 
che il re domandava., che il concilio, travagliane 
feriameote alla riforma dei- coftumi , e. della d f- 
fciplina. ecclefia.fiica. che fi comi nei affé da quel- 
la della. ca.sa di Dio^- 

Pu Ferrier prefidente del , parla mento di Pa- 
rigi , ambafeiatore del re, fece un difeorfo pierai 
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d\ forza fopfa la necedità della riforma . Egli vi 
dice in fofianza , che le propofizioni che là chie- 
fa di Francia avea da fare ai padri del concilio 
non contenevano che domande , le quali erano 
fatte loro da tutta la cridianità , ed erano tutte 
Comptefe nella facra fcrittura , negli antichi con- 
tili , nelle doflituzioni dei papi e dei padri. 

Nello ftcfl'o intervallo tra la ventèlima fe- 
conda feflione , e la ventèlima terza gli amba- 
fciatori di Francia prefentarono ai legati gli ar- 
ticoli di riforma i che aveano dirteli , ed erano al 
tramerò di trentadae: ecco principalmente ciò 
thè domandavano . „ Che non fi fàceflèro vefco- 
vi, che non fofiero virtuofi , e capaci d’ iftruire; 
thè fi abolide la pluralità dei benefizi fenza re- 
llfingerfi alla diflinzicne di compatibili, e d* in- 
compatibili; che ogni curato avelie rendite dif- 
fidenti per mantenere due chierici , ed eferci- 
tàre fofpitàlità >* che fi fpiegafie alla meda il 
vangelo al popolo, e la virtù dei facrainenti pri- 
ma d’ amminifirarli ; che i benefizi non fodero 
Conferiti nè a firanieri , nè a indegni ; che fi a- 
bolidefo come contrarie ai canoni le efpettative, 
i regredì * le refignazioni , le commende ; che lì 
riunidero S priorati femplici ai benefizi con cu- 
ra d* anime, dai quali fodero fiati fmembrati ; 
che i vefcovi non decidedero niente d’ impor- 
tante fenza il parere del capitolo; che i canonici 
rifiedeflero continuamente nelle lor chiefe : che 
non fi fcomunicafle , fe non dopo tre monizioni, 
e folo per gravi delitti ; che folle prefcritto ai 
vefcovi di conferire t benefizi a quelli che li 
fuggivano , e non a quelli che gli domandavano, 
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e che appunto per quella domanda Tene dichia» 
ravano indegni ; che i finodi diocefani fi fareb* 
bero almeno una volta l’anno, i provinciali ogni 
tre anni , i generali ogni dieci anni . „ 

Vige firn a ter za Jejjione . 15 Luglio 1563 L’ af- 
fé mblea era comporta di tre legati , del cardina- 
le di Lorena, e di Trento, degli ambalciatori 
dell' imperatore , di quelli del re di Francia, di 
Spagna, di Portogallo, di Pollonia , della repub- 
blica di Venezia, e del duca di Savoia, di du- 
gentotto vefcovi , dei generali degli ordini , di 
abati , e di dottori in teologia . 

Vi fi lede . 1 II decreto fopra il fagramento 
dell’ordine, il quale porta in fortanza „ che In- 
fognava riconofcere nella chiefa un facerdozio 
vifibile , ed efierior'e, il quale fuccedette all'an- 
tico; che la fcrittura , e la tradizione infegnano 
che egli è fiato inftituito da Gesù Grido signor 
noftro , e che egli ha conferito agli aportoli , e 
ai fuoi fuccefibri la podertà di confagrare , di of- 
ferire , di amminiftrare il fuo corpo , e il fuo 
fangue , come pure quella di rimettere, e diri- 
tenere i peccati; che pel buon ordine della chie- 
fa è fiato necefiario che vi fodero diverfi ordini 
di mini (tri-, che fodero conlacratial fervigio de- 
gli altari ; che le sante fcritrure parlano non fo- 
lamente dei preti , ma dei diaconi ; e che fin dal 
principio della chiefa i nomi , e le funzioni de- 
gli altri ordini erano in. ufo : che V ordine è u- 
no dei fette facramenti della chiefa , perchè è 
conferita in erto la grazia mediante f ordinazio- 
ne , la quale fi fa con certe parole , e certi le- 
gni ertemi; che quefto fagramento imprime un 
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carattere che non può effer cancellato ; che i ve- 
(covi che fuccedcttero agli apofloii appartengono 
principalmente al!’ ordine gerarchico; che egiino 
furono flabiliri dallo Sj>i rito Santo a reggere la 
chiefa di Dio ; che fono fupcriori ai facerdoti , 
e che elercitano delle funzioni, che quelli non 
poffono efercitare ; che quelli che non ellendo {la- 
ti feelti , e (labi liti che dal popolo, o da qual- 
che potenza fecolare , s’ ingerifeono ad efercitare 
quello miniflero fenza edere flati ordinati , deb- 
bono edere riguardati come ladri, e non come 
veri minidri della chiefa. ,, 

Si pubblicarono gli otto canoni fopra il fa- 
gra mento dell* ordine . 

3 Vi fi lede il decreto della riforma, il qua- 
le contiene diciotto capitoli . Eccone alcuni dei 
principali . La reddenza dei vefeovi ci è racco- 
mandata nei più efficaci modi ; „ imperciocché 
diffe il concilio, effondo comandato da un pre- 
cetto divino a tutti quelli che hanno cura di a- 
nime, di conol'cere le loro pecorelle, di offerir 
per effe il lagrifizio, di nutrirle col pane della 
parola di Dio, di amminiftrar loro i fagramenti, 
di dar loro l’ efempio di ogni maniera di virtù, 
di tener cura paterna dei poveri e degli afflitti; 
e non effendo potàbile, che quelli, che non fi 
trovano al fianco del loro gregge , pollano adem- 
piere a tutti quelli obblighi , il san.o concilio 
gli avverte, e gli eforta a ricordarli di quanto è 
loro comandato da parte di Dio, di farli efein- 
pio e forma del gregge , di pafeedo , e di reg- 
gerlo fecondo la cofcienza , e la verità . In con- 
feguenza il concilio dichiaratile ratti quelli cht 
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fon proporti al proverno delle Chiefe, quando an- 
che fodero cardinali della romana chiefia , fono 
tenuti , e obbligati a risedere in perfona nelle 
Jor chiefe e diogefi , e che non poflbno atl’cntar- 
fene per un tempo confiderabile > quando non fof- 
fe , che i doveri di carità» qualche urgente ne- 
ceflltà , il maniferto vantaggio della chiela , o del* 

10 rtato lo efigefle , nel qual cafo non potranno 
addentarli fenza una permidione in fciitto del me- 
tropolitano , o del più anziano tra i fuffraganei. 
Che fe alcuno ^ che Dio non voglia, fiaflentafle . 
contro la difpoiìzione del prefente decreto, offen- 
derebbe Dio mortalmente , non p» crebbe con fi- * 
cura coscienza ritenere i frutti del benefìzio , che 
corrono nel tempo dell’aflenza, e farebbt obbli- 
gato a didribuirli alla fabbrica della chiefa , o ai 
poveri dei luogo. „ Dalla natura di quefto de- 
creto è facile il raccorre , che quantunque la re- 
fidenza non vi da rtata in termini efpreffi dichia- 
rata di gius divino , lo fpirito però di quefta af- 
femblea era , che fi riguardade come ta^e . 

Inoltre foggiunge „ che tutti i vefcovi fta» 
biliranno delle Icuole , e dei feminarj per educa* 
re i giovani chierici nella pietà . „ . 

Il dì 22 fettembre fi tenne una congregazio- 
ne, nella quale F amba feritore du Ferrier fece un 
difcorfo, ovvero una doglianza in termini vivif- 
fimi fopra F influenza degli articoli della riforma 
che fi erano proporti . 

Vige firn aqu art a fef /ione . n Novembre 1563. 
Vi* fi pubblicò. 1 Una efpofizione della dottrina 
cattolica intorno al fagramenro del matrimonio* 

11 concilio dopo di avere (labilità la indiflolubi* 
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I ith del matrimonio fopra i refn formali della ge- 
rì eil , e del vangelo, foggi unge ,> che Gesù Crifto 
con la faa paffione meritò la grazia neceflaria 
per a (loda re , e ramificare la unione dello fpofo, 
e della Ipofa ; il che f apoftolo volle darci ad in- 
tendere, laddove dille : Mariti amate le voftr e mo- 
gli , come Gesù Crifto ha amato la chiejti ; e poco 
dopo: quejlo jagramento è grande , io dico in Gesù 
Crifloy e nella chi e/a . Il matrimonio nella legge 
evangelica, fiegue a dire il concilio , effendo dun- 
que molto più eccellente degli antichi matrimo- 
ni per la grazia che conferì fee , per quefto a tut- 
ta ragione i noftri santi padri, i concili , e la 
tradizione univerlale ci hanno infegnato in ogni 
tempo a metterlo nel numero dei fagramenti del- 
la nuova legge „ In confeguenza fi pronunzia- 
rono ventidue canoni con anatema fopra quefto 
argomento * 

2 Si Ielle un decreto fopra lo fteflo fagra- 
mento , il cui principale oggetto fono i matri- 
moni clandeftini , e contiene dicci capitoli. Il 
concilio dice „ chela chiefa gli ha fempre avuti 
in orrore , e gli ha fempre proibiti; preferi ve poi 
che in avvenire il proprio curato pubblicherà 
per tre giorni di fefta confecutivi nella chiefa in 
tempo della niefià folenne i nomi di coloro, che 
devono contrarre infieme il matrimonio ; che do- 
po la pubblicazione , fe non vi è legittima op- 
posizione , fi procederà alla celebrazione di que- 
fto matrimonio in prefenza di due teftimonj : egli 


58 IJloria 

e f affiftenza di due o tre teflimoni., fiano nulli 
e invalidi , come col preferite decreto gli caffia , 
e gli annulla . „ 

3 Continuando il concilio la materia del fa- 
gramento del matrimonio „ eforca lo fpofo, eia 
fpolà a non abitar infieme nella {Iella cafa prima 
della benedizione del facerdote , e di confettarli 
con attenzione, e accodarti con divozione al fa- 
gramento della eucarifiia prima di maritarli . „ 

Si dee notare , che quello decreto è fiato 
accettato dai concilii provinciali ; e f ordinanza 
di Bleis lo ha autorizzato, quanto alla parte più 
cttenziale di elfo . Cunruttociò i parlamenti di 
Francia annullano i matrimoni dei figliuoli di 
famiglia fatti lenza il confenfo dei padri , quan* 
tunque ciò fia contrario al termine di quello de- 
creto. In appretto efpofe il concilio gl’ impedir 
nienti che fi trovano tra certe perfone , per cui 
cagione non poffiono contrarre matrimonio, i 
Quello della parentela fpirituale , che nalce dal 
battelimo , e dichiara,, che il padrino, e la mar 
drina contraggono parentela con quello o quel- 
la, che hanno levato al fonte battelìmale, e col 
padre e colla madre di elfi , come pur quegli che 
avrà conferito il battefimo , contrae alleanza coi 
battezzato e col padre e colla madre di lui . 

,, 2 Dichiara , che 1 impedimento di pub- 
blica onellà , il qual nafee dagli fponfali , allora 
quando quelli diventano invalidi , non fi efiende 
oltre il primo grado f 3 Riftringe l* impedimento , 
che nafee dall* affinità contratta dalia fornica zio- 

• • « * %• 4 * 

ne, a quelli» che fi trovano nel primo p fecondo 
grado di quella affinità . 4 Quelli che contrarrlo* 
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no matrimonio nei gradi proibiti faranno fepa ra- 
ti lenza Speranza di ottenerne ..d.ifpenfa . 5 Non 
fi darà nefluna dilpenfa , o folamente di rado per 
legittime- caufe , e gratu ira mente . 6 Non fi ac- 
corderanno mai difpenfe nel fecondo grado , fe 
non in grazia dei principi grandi., e per qualche 
ben pubblico . 7 II concilio dichiara , che non 
può darti matrimonio tra il rapitore , eia rapi- 
ta, finattantochè retti ella in potere di lui , ma 
petto che ne fia feparata, e metta in un luogo 
ficuro e libero , e eh’ eLla ac£onlènta di prender- 
lo per marito , la terrà egli per moglie . Trattan- 
to il rapitore, e quelli che gli aflìtteflero faranno 
per gius Scomunicati 8 Quantoalle perfone va- 
gabonde , il concilio avverte tutti quelli ai quali 
può appartenere , di non ammettere facilmente 
al matrimonio sì fatte perfone . 5? I concubinari 
tanto maritati , che non maritati, di qualunque 
ftato fi fiano , fe dopo ettere flati avvertiti tre 
volte dall’ ordinario , non fi feparano dalle lor 
concubine, faranno (comunicati , e non faranno 
aflbluti , fe non f abbiano ubbidito „ . 

„ Quanto alle donne maritate o non mari- 
tate , viventi in adulterio, o in pubblico concu- 
binato 9 fe dopo ettere. fiate ammonite tre volte 
non obbedì feono,, faranno gàttigate rigorofarnen- 
te dall’ ordinario dei luoghi , e fcacciate eziandio 
dalla Diocefi , fe lo giudicheranno opportuno, io 
Il concilio dichiara , che non fi dee sforzare nef- 
funo a maritarli . 1 1 Vuole che fi oflervino lé 
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decreto di riforma del clero; il quale Cóhtiene 
ventun articoli , che fon riferiti nella raccolta de* 
canoni . 

Vigepmaquinta /'espone e ultima . 3 Dicem* 
bre 1563. Si lede 1 il decreto intorno al purga* 
torio , all’ invocazione dei santi > al culto delle 
immagini , e alle reliquie » 

a Vi fi lede il decreto di riforma* ì Sopra 
i regolari e i monafteri * e la claufura delle re- 
ligiofe * 2 Sopra la fcomunica . 3 Sopra la vita* 
che devon fare i vffcovi * 4 II giuspatronato. 5 Le 
decime, e il diritto de funerali. 6 Sopra la prote- 
zione che i principi fono eforrati di accordare 
agli ecclehaftici . Ma la Francia non ha mai ri* 
cevuto quello decreto* perchè il concilio vuole 
che tutre le coftituzioni pontificie a favore degli 
ecclefiaftici fiano efeguite ; il che è troppo ge- 
nerale, efiendovi molte decretali, che non furo* 
no mai ricevute nei Regno . 7 Sopra 1 ’ ufo dei 
duelli , che fon proibiti fotto pena di fcomuni- 
ca. 8 Delle pene contro i chierici concubinati. 
9 Sopra le indulgenze . io Sopra la feelta delle 
vivande * fopra i digiuni ec* 

Dopo quella lettura il fegretario , che f avea 
fatta , venne in mezzo dell* afièmblea , e diman- 
dò ai padri , fe volevano che fi terminafie il con- 
cilio, e che i legati dimandaflero in nome loro 
ai padri la conferma di tutti quelli decreti : tutti 
avendo rifpofio che lo volevano, toltone tre fo- 
li, che difiero di non chiederla quella confer-* 
ma , il legato prefidente dille ; dopo aver rendati 
grazie a Dio , reverendi (fimi padri ritiratevi . Egli** 
no rifpofer© . Così fia. Pofcia il Cardinal di Lo- 
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D^/ concilio di Trento 6t 

ì ' rena pronunziò le acclamazioni , che confiftevano 
! - in voti , in benedizioni , e rendimenti di grazie 
-per il papa , T imperatore , i re , e le repubbli- 
’f che . Gli amhafciatori , i legati , cardinali , e i 
•vefcovi rifpofero . Coà jui\ oppure grandi ringra* 
i -zi amenti •, lunghi anni ex . 

La fiello cardinale diè fine con un* applaufo 
;ai decreti del concilio dicendo : QuefF ì la fede 
dei padri e degli apojloli ; quejla è la fede degli or* 

• todosfi. » • *•* 

Pofcia i padri, diedero le loro fofcrizioni , al 
numero di dugencinquantacinque r cioè quattro 
legati, due cardinali, tre patriarchi , venticin- 
que arcivefcovi , cenfetìantocto velcovi , trenta- 
nove procuratori per gii : allenti , l'ette abati, $ 
i fette generali» d ordine 

Il papa confermò il concilio e i decreti con 
una bolla *degli 6 Gennaio i veneziani far 

rono i primi a ricevere i decreti del concilio di 
Trento. I k re di Spagna, di Portogallo, di Pollo- 
nia aneli efilgli accettarono . LI concilio fu pub- 
» blicato anche in. Fiandra,* nel regno di Napoli , 
in Sicilia;, ma ia Alemagna i. proreftan.ti non vol- 
j Lero fottomettervifi . 

llifpetto. alla Francia, M concilio diTrento 
yì è ricevuto, generalmente quanto alla dottrina : 
, il dogma, che egli contiene vi è infègnato., co- 
me in tutte le altre parti della chiefa : vi fi ha 
una profonda venerazione per quefi* augufta af- 
fé rabica , e (I rii guarda come un. concilio vera- 
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tichi .• ma quanto a tutta la difcìplina non è ri- 
cevuto. per più ragioni : ecco le più eflenziali . 
1 Perchè égli deroga in molti luoghi agli uli ri- 
cevuti nel regno . I decreti comprefi nelle due 
ul tirile felli ani difpiacquero a moltitìidni : non fi 
è potuto rifolverfi di accordare che*i vefcovi a- 
veliero facoltà di procedere control fecolari con 
ammende,,, e ^prigionia . 2 Non fi potè nemmen 
•pattare , che il concilio privi 1’ imperatore, i re , 
e gli altri principi della proprietà del dòmonio 
dei luoghi , nei quali permettellero il duellò ; per- 
chè la poreftà del principe viene da Dio, e nef- 
funo può loro toglierla, nè tì fixing cria . 3 Non fi 
potè approvare-, che il concilio de-finifle fopra il 
gius patronato laico, fondandoli fu quella fuppo- 
fizione , che tutti i benefizi fon liberi , fe il pa- 
tronato non. è- fondato ; e fofienevafi pel contra- 
rio, che le” chiefe non hanno- beni temporali, 
che non vengano dalla liberalità dei- fecolari, 4 Si 
fecero pur doglianze della rimedio! ter fattaci del- 
le caufe criminali dai vefcovi ai papi; quando i 
.cóncilii provinciali e nazionali ne debbono etTer 
giudici ; Si dille, che quello derogava non pur 
all’àio di Francia e al concordato, il. quale non 
vuole che i. .(addici del re fiano obbligati di an- 
dar in perfona a litigare a Roma ; ma eziandio 
•ai canoni dei ; cóncilii , che vogliono che le caa- 
fe fiano giudicate fopra il luogo.. Non fi appro- 
vò nemmeno, che il concilio penne et effe ai men- 
dicanti dLpoffeder 'beni fiabili. 5 Si trovò, che 
egli avea ferita la giurifdizione dei re, e deima- 
gifirati , e- che fi* era attribuita un’ autorità che 
egli non aveà . 6 Che lungi , che ih concilio di 
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Del conci Ito di Trenti 6$ 

Trento abbia riconofciuta la fuperiorità de* con* 
cilii generali fopta il papa * come infognarono i 
concilii di Goftanza e di Bafilea ; pareva piutto- 
ilo ch’egli favori (fé l’opinione oppofta , affogget- 
vtando nell’ ultima fe/Tione i Tuoi decreti al. «ria- 

< •• 4 • • k *1 f ' *• ‘ ~ • ~ 

d'izio del papa , e dichiarando che devon offeriti- 
teli [alvo l autorità della Jdnta fede Finalmente 
fai punto che il concilio permette al papa di/ av- 
vocare a Róma le caufe degli ecclefiaftici pen- 
denti davanti 1’ ordinario , e' per molti altri 

•* t\ * r.* ' ' ’ • , - r % t j 

{f| { { V I | » * ^ « /•*.»! * ' * * V * » * 

xMa quello non impedifcé , come fi è ofler* 

vato poc’anzi, che tutti i Francali non abbiano 

ricevuta e adottata la dòt'rriivl del cònciliò rche 
non credano elfi di cuore è non ,cdtiifef?Ino c^lla 
bocca tutte le verità cattoliche , che il fanto 
.concilio infegna > che non condannino nel - tem- 
po (ledo tutti .gli; errori ^ eli’ egli* condanna , e 
che quello concilio non fia riguardato in tutto 
il regno, game Un concilio generale.ed ecume- 
meo . 
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LIBRI NUOVI 

# - ► • , 

Moria dei co'iciij approvati, e difappro- 
. vari dai papi P. I 

, — r— Dei fìnodi Tofcani « i 

* » ** 

Autorità dei fovraui nella religione a 
Leggi eccleliàltiche di s. tn. 1 ’ imperar. i o. 
Codice di Giuféppe fecondo , finora 
tomi 5. a paoli. ... . 3 

Trattato (opra l’ abufo del coito I 
Conlìgtio ai nobili per ben condurre 
gli affari domertiqi \ » 

l W ♦ *» * \ • ' • 


Libri che fi pubblicheranno tra 1 5 giorni < 

Rendete a Cefare ciò che c di Cefare, to- 
mi due. Quell’ opera è un prolpetto 

• , * , # • « a 

della vita dgi vdcpvi di Roma , ed 
è la più ragionata , e la più forte con- 
tro la giurffdizione del papa 3 

Moria dei due gran concili > di Coftanza 
e di Balìlea 1 m 

«« + 0 óe* *» * , >^'*** < ** < T S <* 

In un nuovo negozio di hbra : o p-jjio accanto alla 
porta dell' arcivefcovadv fi vende e fi prende coiti- 
mi ! pone di qualunque libro , e altro . Vi ila fab- 
brica delle carte da giuoco per ufo della 1 ujca- 
tia , vendita di carta , e I bri bianchi ec. Gli efleri 
fi compiaceranno éf indirizzare le loro commiffio- 
n \ in Firenze a Filippo Stecchi , e al magazzi - 
letterario * 


ì 

m. 


